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LETTERA 

T>  E  B  AG  N  I 

DI  PETRIUOLO, 


S  C.  R  I  T  T  At  ^ 

AÌU' Eccellenti jjimo  S tgnor 

ANTON  FRANCESCO  BERTINI, 


Celebre  ProfelTòre  di  Medicina  in  Firenze, 

DAL  DOTTOR  FLAMINIO  PINELLI 

D  A  M  O  N  T’  A  L  C  I  N  O , 

•a 

Lettore  Sojlliuto  dì  Notomìa  neiriÀniverpct  dì  Siena 

E  dedicata  aliTliuftrilBma  Signore 

IL  SIGNOR  cavaliere: 


ANTONIO  UGOLINI 

Degniamo  'Rettore  dello  S pedal  Grande  di  S.  Maria: 
della  S cala  della  medejìma  Città. 

di  S  iena . . 

o» 
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1 N  R  O  M  A  C  C  X  V  L 

Per  Antonio  db  Rossi  alla  Piazza  di  Ceri . 


ru!  Con  licenza  de'  Superiori,  Qeoijfiiivy  i4[ 


Cd  .  i'/a/.aC,  f'rmcircC  CC/anA-  9-'l/aC^kU 


/} 


tìd  altrui ,  e  detl'oJJ'equìo ,  col 
quale  fi  venera  ,  e  l'altro  il 
difogno ,  che  hanno  di  prote¬ 
zione  ,  e  di  difefa  l’Opera  ,  e 
T Autore .  lOa  tutto  ciò  io  fon 
moffo  per  porre  il  nome  di 
V.  S.  Illustrissima  in  fronte 
di  quefia  mia  ro^^a  fatica  ; 
perciocché  fono  tanti^  e  sì  gran¬ 
di  i  favori ,  che  la  fmgolarif- 
fima  bontà  fua  mi  ha  fatto 
né  cinque  Anni ,  che  ho  fer- 

vìto  di  Medico  Affifiente  in 
cotefio  fuo  infigne  Spedale ,  che 
io  non  poteva  aver  faccia  di 
comparire  in  pubblico  ,  fen- 
7  a  una  fpeciale  umil  protefla 

obbli- 

2ato  : 


gaio  :  L'Opera  poi  comfco  be- 
mjjìmo  di  quale  feudo  abbia 
d'uopo  per  iftare  al  coperto 
delie  Cenfure  ^  e  dè  Critici. 
Contuttociò ,  afficuro  V.  S.  Il¬ 
lustrissima  ,  che ,  rìpenfando 
alla  tenuità  del  dono ,  non  mi 


farei  cosi  facilmente  indotto  a 
offerirgliene ,  feng^a  la  confide-, 
raftone ,  che  a  lei ,  come  cofa 
veramente fu  a, fi  doveva.  Que- 
fia  Scrittura  ella  è  la  mìa  no¬ 
vellila  ,  nata  per  così  dire  in 
un  fuolo  .y  che  è  tutto  di  Y.S. 
Illustrissima,  ed  in  efsa  fi 
tratta  duno  di  qué  tanti  ^  e 
sì  nobili  penfieri  ,  che  la  Pa¬ 
terna  fua  Provvidenza  ha  già 


mefso  in  opera  per  utìk  ,  e 
per  decoro  dì  cot e jì a  Gr an  Ca- 
fa,  e  de  Poveri  :  ed  a  chi  al¬ 
tri  poteva  io  confacrarla  ,  fe 
non  a  chi  ci  ha  per  tanti  tì¬ 
toli  il  fuo  diretto  domìnio  ? 

Supplico  dunque  V.  S.  Illu¬ 
strissima  a  gradire  con  la  fo- 
lita  fua  bontà  ,  in  una  cofa 
sì  pìccola ,  il  mìo  grandijjìmo 
ojffequio  ,  e  a  favorirmi  fem- 
pre  pià  deir  alta  fua  Prote¬ 
zione  ,  cui  caldamente  mi  rac¬ 
comando  ,  e  nel  farle  umìlìf- 
fima  riverentpì  mi  dico  • 

Di  V.  S.  Illustrissima 

,  f 

,  ,  Umili/fimo  Servitore 

■  Flaminio  Pinellì . 

-,  * 

Im- 
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'Imprimatur 
Sì  videbicur  Reverendiffimo  Patri  .Mag, 
Sac.  Pai.  Apofl.  ^ 


N.  Card.  C  arac ctolus  Archtep. 
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D  llTertationem  hanc  5  cui  Ticulus  eft, 
Lettera  de*  Bagni  di  Petriuolo  5 
fcritta  all* Eccellentijjtmo  Signor  Anton 
Francefeo  Bertini  pfc.  legens ,  attentò 
confideravi ,  ncque  in  ea  quicquam  of¬ 
fendi  ,  quod  non  confonet  optimè  , 
Religioni  5  bonis  moribus  ,  ac  Princi- 
pum  Jurifdiétioni ,  quinimmo  fummam 
ubique  Auòtoris  doc^rinam  ,  atque  eru- 
ditionem  oRendit  ,  qua  flylo  facili  , 
limpido ,  &  eleganti ,  feòtaque  metho- 
do,  res  nonnullas  phylicas ,  ad  Theo- 
riam ,  ^què  ac  Praxim  medicam  fpe- 
^antes ,  expofuit .  Idcircò  publica  lu¬ 
ce  pr^efatam  Epillolam  dignam  cenfeo. 
In  quorum  fidem  ,  Reverendidìmo  Pa¬ 
tri  Magiaro  Sac.  Apoft.  Pai.  obtempe- 

rans. 


rans  ]  hanc  propriis  firmo  charadleri- 
bus Romse  in  i^dib.  meis  xiv.  Calen.' 
Aprii.  1716. 

Ak^ander  V  afe  oli  Arehiatroram  in  Urbe 
ColkgafS  Theor.  hded.m  Archigym. 
l^om.  Vrofejfor  pubi,  primar.  iyc. 

-  .  .  -  ■  t  - 

^  ^  ®  ^B  ^B  fB  ^B  ^B 

Imprimatur 

Fr.  Gregorias  Selleri  Ord.  Pr<ed.  Sac.  Pai. 
Apoft.  Mag. 
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GIÀ'  qualche  tempo,  che 
V.  S.  Eccellentissima  mi 
fece  per  Lettera  premu- 
rofa  iftanza  ,  che  le  man¬ 
dali  un  dipinto  raggua¬ 
glio  del  Sito,  deir  Anti¬ 
chità  ,  del  Credito , 
dell  ultima  Reftaurazione 
de’  Bagni  di  Petriuolo  j  ficcome  ancora  avreb¬ 
be  avuto  caro  di  Capere  qual  fia  la  vera  cofti- 
tuzione  deli’Acque  loro  ,  quali  proprietà  ab¬ 
biano  in  fe  5  quali  effetti  producano ,  ed  a  qua¬ 
li  malattie  fiano  profittevoli ,  infieme  col  mo¬ 
do  precifo  di  praticarle ,  avvifandomi,  che  a_j 
quella  fua  curiofità  aveva  dato  tutto  Fimpul- 
fo  rultimo  accennato  rifacimento .  Onde  io 
per  fervirla  mi  pofi  fiibito  a  ftendere  in  carta^^ 
il  mio  deboliffimo  fentimento  intorno  a  ciò, 
che  ella  mi  addimandava  .  Ma  tolto ,  ch(^ 
arrivai  a  deferì  vere  felfere  di  quellacque,  mi 
convenne  defiflere,  e  fare  varie  olfervazloni , 

A  efpe- 
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Sito  di  Petriiio- 
lo . 


(aj  De  Therm* 
l/^.4.ra  I. 


e  fperinienti  per  rinvenirne  la  vera  natura  ,  e 
quefta  è  fiata  la  cagione  della  mia  foverchia 
tardanza  in  rifponderle .  Le  notizie  poi  dique- 
fìi  Bagni  5  che  in  quello  mentre  mi  fon  ca- 
picate  alle  mani, unite  alla  defcrizione  minuta 
degli  rperimenti ,  e  delle  oflèrvazioni  foprad- 
dette,  hanno  accrefciuto  a  tal  fegno  la  Lette¬ 
ra,  che  facilmente  le  apporterà,  nell’effere  da 
V.S.  letta  5  un  fommo  tedio  5  ma  fe  rifletterà, 
che  a  taluna  delle  Tue  dimande  non  u  poteva 
rifpondere  in  quattro  foli  verli,  fenzà  pregiu¬ 
dicare  al  fommo  defiderio  ,  che  ella  tiene  di 
rellare  intorno  a  ciafcuna  di  quelle  pienamen¬ 
te  fodisfatta  ,  fono  più  che  ficuro  ,  che  faprà 
condonare  alla  neceffità  quella  mia  immode¬ 
rata  lunghezza,  la  quale  per  non  far  crefcere 
di  vantaggio  ,  eccomi  a  rifpondere  così  alla^ 
buona,  una  per  una,  alle  lue  domande. 

Sappia  per  tanto,  che  Petriuolo,  dove  fo-’ 
no  quelli  Bagni ,  era  un  piccolo  Caftello  ,  al 
quale  a  mio  credere  fu  dato  quello  nome  per 
l’abbondanza  delle  pietre, che  intorno  ad  edb 
per  lungo  tratto  di  paefe  titrovanlì  j  fe  non_j 
vogliamo  credere  col  Baccio  (aj,  che  fia  un 
nome  corrotto  da  Petroleo,  che  egli  llimava 
gli  foibe  flato  fui  principio  adattato  in  riguar¬ 
do  alla  pinguedine  folforata  de’fuoi  terreni.  I 
vefligj  di  quelli  Bagni,  e  di  quello  Caftello, 
che  fono  dillanti  dalla  Città  di  Siena  quindici 

mi- 


miglia  verfo  quella  parte  di  mezzogiorno  j  col¬ 
la  quale  guarda  il  Mar  Tirreno  5  fi  trovano 
alla  riva  del  Fiume  Parma  quando  fi  va  alle 
Maremme  di  Groffeto  ,  circondati  per  ogni 
parte  da  rupi ,  e  da  monti  altiflìmi  tutti  fallo- 
fi,  e  vediti  di  varie  forte  di  alberi ,  ma  par¬ 
ticolarmente  di  Lecci,  e  di  Sugheri. 

La  maggiore  ,  e  più  certa  memoria  antica 
di  quelli  Bagni ,  che  con  molte  diligenze  ho 
fapiito  rinvenire  ,  é  intorno  ad  anni  445.  {a) 
Conciolliaché  fra  gli  Statuti  (b)  della  Città  di 
Siena  compilati  circa  l’Anno  1270.  e  fpezial- 
mente  fra  quelli  della  terza  Dillinzione,  ve  ne 
da  uno,  che  deferivo  il  modo  di  eleggere  il 
Rettore  ,  ed  il  Camarlingo  de’  Bagni  di  Pe- 
triuolo  ,  e  di  Macereto  ,  e  dillintamente  di- 
feorra  deli’ufizio,  degli  obblighi,  e  della  paga 
loro  y  ficcome  ancora  di  molti  particolari  re¬ 
golamenti  in  benefizio  di  que’  Bagni.  Ed  in 
latti  non  v’é  dubbio  ,  che  inviolabilmente  fi 
ofiervaflè  quello  Statuto ,  imperocché  nel  ce¬ 
lebre  Archivio  dello  Spedale  di  Santa  Maria 
della  Scala  ho  letto  una  fcrittura  d’inquifizio- 
ne  dell’anno  i294.contra  i  Locandieri  di  que’ 
Bagni,  fognata  col  n.r  05.,  rogata  da  Ser  Bernar¬ 
do  figliuolo  di  Bonifazio  ,  e  fatta  per  ordine 
di  Mefier  Giovanni  Rettore  de’Bag  ni  di  Pe- 
triuolo ,  e  di  Macereto ,  Cavaliere ,  e  Compa¬ 
gno  di  MelTer  Corrado  della  Branca  da  Gob- 

A  2  bio 


Antichità  de* 
Bagni  di  Petrf- 
uolo . 

(a)  Petriuolo 
però  fi  trova  no¬ 
minato  140. anni 
prima  in  una  do¬ 
nazione  di  alcu¬ 
ni  Beni,  e  Chiefe 
fatta  nelPAnno 
115^*  daAntoIi- 
no  figliìrolo  di 
Giovanni  alla  , 
Chic  fa  Sanef^f 

come  apparifee 
Wriimento 
dell'  Opera  fe- 
^nato  Col  n» 

(JV  Copia  auten- 
fica  nell’Archi¬ 
vio  dello  Speda¬ 
le  fo.ioo. 
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bio  Poteiià  di  Siena .  Quindi  é ,  che  quefto 
memorie  non  folamente  laccennata  antichità 
ci  confermano,  ma  davvantaggio,  chi  ch^ 
ha  3  che  vi  ponga  mente  ve  ne  (copre  un’altra 
di  gran  lunga  maggiore  .  Perciocché  fé  fàp- 
piamo,  che  nel  1294.  avevano  il  Rettore, ed 
é  chiara  la  legge  del  modo  ,  con  cui  doveva_j 
eleggerfi  molti  anni  prima  (labilità  ,  chi  non 
comprende  ,  che  molti  anni  avanti  faranno 
fiate  quell’Acque  melTe  in  ufo,  ed  a  poco  a 
pocope’  loro  buoni  effetti  divenute  in  tanta, 
e  tale  (lima  ,  che  il  pubblico  Governo  repu- 
tahe  cofa  neceffaria  eleggere  un  Sopraccapo  a 
loro  utile  mantenimento.  Io  per  verità  norL_j 
ho  grande  fcrupoloa  credere,  che  i  primi  Fon¬ 
datori  di  quedi  Bagni  (iano  (lati  qiie’ Roma¬ 
ni,  che  qui  (labilirono  la  Colonia  Sanefc_;,, 
giacché  fappiamojche  preffo  loro  erano  tenu¬ 
te  in  fommo  credito  le  Terme  ,  come  chiara 
tedimonianza  ce  ne  fanno,  oltre  quelle  di  An¬ 
tonino,  di  Nerone,  di  Domiziano, d’Agrip- 
pa,  e  di  Diocleziano,  i  vedigj  de’ Bagni  anti- 
chidimi ,  che  anc’oggi  fi  vedono  preffo 
rovine  di  Rofìelle,  di  Saturnia, d’Anfidonia, 
e  diPopulonia,  tutt’e  quattro  Colonie  de’ Ro¬ 
mani,  o  almeno  Città  da  loro  fondate  in  que- 
do  tratto  di  paefe,  che  pre(entemente  appar¬ 
tiene  al  Dominio  di  Siena,  o  poco  lungi  da_i 
edo . 

\ 


Ma 
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Ma  ficcome  io  non  dubito  y  che  la  certez¬ 
za  ,  e  dell  ancichità  >  e  deirorigine  de’  noftri 
JBag  ni  non  poco  potrebbe  contribuire  allac- 
crefcimento  della  loro  fama  ,  così  fon  certo, 
che  qualunque  faiì  Fantichità  ,  e  l’origine  d 
effi  5  que’  foli  documenti  ,  che  abbiamo  del 
loro  antichidìmo  credito  ,  e  della  pubblica-, 
eftimazione  ,  bafteranno  per  farli  pregevoli 
anche  a  dì  nodri  .  Ora  in  qual  pregio  foffer 
tenuti  ne’  Sècoli  oltrèpaflati  lì  può  facilmente 
argomentare  dalle  rovine,  e  da’ frammenti  di 
quegli  antichi,  e  maeftofi  edifizjjivi  fabbrica¬ 
ti  per  comodo  de’  Bagnaiuoli,  che  fopra  ter¬ 
ra  fi  veggono.  Veggonli  poco  meno,  che  in^ 
tere  le  mura  del  Cartello..  Fuori ,  e  dentro  di 
quelle  ii  riconofce  gran  numero  di  cafamenti 
affatto  diroccati.  Oalla  parte  liniftra  del  Pon¬ 
te,  che  è  fopra  il  fiume  Farma  ,  e  che  volta, 
verfo  Levante,  fi  rinvengono  quattro  antichi 
Bagni,  due  del  tutto  rovinati,  e  ripieni ,  ed 
altri  due,  che  gli  Anni  fcorfi  fervivano  per  la 
bagnatura  .  A  mano  delira  dello  rteffo  Ponte 
fi.  conferva  in  piedi  tutto  intero  il  ragguarde¬ 
vole  Portico  di  PIO  IL  rammentato  dal  Bac¬ 
cio  (a)  quando  favella  di  quelli  Bagni.  E  fi¬ 
nalmente  appunto  di  là  dal  Ponte  fi  vede  una 
Chiefa  antica  quafi  affatto  rovinata,  che  ìul. 
più  memorie  fi  trova  fotto  il  titolo  di  S.  Nic¬ 
colo  .  E  chiamai  crederà  ,  che-4anti  Edilìzi, 

e  tan- 


Credito,  c 
che  fi  ebbe  anti¬ 
camente  de*  no- 
fìri  Bagni . 


(  a)  £>6*  Tberm* 
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(a)  Iftorie  dì  Sie¬ 
na  lib-i.  p^r.  uff 

(b)  Iftorie  dì  S ie¬ 
na  lìb-  4- 

lib.  ^.par.  r..e  lìb. 

IO  pay»^* 

(c)  Defcr.dell' 
Italia  fo.  ì7- 


(d)  lìb.  6.  Epl 
gram»  4-* 


e  tante  Fabbriche  ,  che  fembrano  aver  potu¬ 
to  dar  comodo  ricetto  a  ben  due  mila  Perfo- 
ne,  non  fo{rero  fiate  ivi  edificate  per  comodo 
de’  Bagnaiiioli ,  che  in  gran  numero  ,  e  da_j 
varj  Paefi  vi  faranno  concorfi  a  prendere  qual¬ 
che  follievo  da  quell’ Acque  pe’  loro  malori  j 
giacché  nè  l’Aria  affatto  infalubre  ,  né  tam¬ 
poco  il  fito  meritavano  certamente  tant’atten* 
7Ìone  ?  Riprova  di  minor  pefo  di  quefia  non 
è  la  ragguardevole  ricordanza  ,  che  fanno  dì 
quefti  Bagni  tanti  famofi  Scrittori  di  Medici¬ 
na,  e  di  Storia  .  Giugurta  Tommafi  (a)y  ed 
Orlando  Malevolci  (éf)  in  più,  e  diverfi  rac- 
contamenti  de’  Succedi  Sanefi  fanno  menzio¬ 
ne  di  quelli  Bagni  ,  riputandoli  fempre  i  più 
celebri,  ed  i  più  famofi  di  tutti  gli  altri  dello 
Stato  di  Siena  .  E  Leandro  Alberti  (c)  nel¬ 
la  fua  defcrizione  delfltalia  mentova  con  tan¬ 
ta  ,  e  tale  flima  quelli  Bagni  ,  che  prefume 
per  fino  5  benché  non  fo  con  qual  fondamén¬ 
to,  che  i  Bagni  rammentati  da  Marco  Tul¬ 
lio  nell’Orazione  pw  Marco  Coelio  fieno  quell’ 
elfi,  e  che  di  loro  favellalfe  Marziale  ,  allora 

che  fcrilTe  (d) . 

Etrufii  nifi  Thermuìis  lavaris^ 
lllotus  morieris  Oppiane  (jc. 

Fra  gli  Scrittori  poi  di  Medicina,  e  parti¬ 
colarmente  fra  quegli  ,  che  fanno  la  Storia», 

delle  Terme,  defcrivono  a  minuto  Tacque  di 

que- 
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quefìi  Bagni  5^^  e  le  virtù  loro  j  Gentile  daFu^ 
ligno  (a)  )  il  Savonarola  (l^)  5  Ugolino  da_j 
Monte  Catino  (c)  ,  Mengo  da  Faenza  (d)j 
ed  il  Baccio  (e) .  Prefcrive  le  regole  da  o0er- 
varfì  neirufo  di  quelli  Bagni  Baverio  Bave- 
(f)  "i  ^  fanno  finalmente  lodevole  men¬ 
zione  Antonio  Guainero  (g)  5  e  Corrado  Vit¬ 
torio  Schneidero  (h)  .  I  primi  cinque ,  e  fpe- 
zialmente  il  Savonarola.,  ed  il  Baccio  ricono- 
fcevano  Tacque  di  quelli  Bagni ,  come  avrà 
V.  S.  prelTo  di  loro  più  volte  olTervato ,  pro¬ 
fittevoli  a  tanti ,  e  sì  diverfi  malori  ,  che  po¬ 
chi  ve  ne  fono,  pe’  quali  non  fi  polTa  fperare 
qualche  follievo  dalTulo  loro  5  ed  in  vero,  fe 
ciò  Tefperienza  non  avelfe  confermato ,  a  che 
fine  ivi  farebbono  fiati  fabbricati  tanti  Bagni 
diftinti  ,  e  tante  docce  diverfe  ,  che  quelli, 
due  Autori  puntualmente  deferì vono? 

La  difiinzione  poi  ,  colla  quale  fu  quello 
luogo  riconofeiuto  dal  pubblico  Governo,  chia¬ 
ramente  ci  fcuopre  [alta  fiima ,  che  fi  aveva 
de  fuoi  Bagni  ,•  perocché  fe  fi.  confiderà  la^ 
premura ,  che  ebbe  d’afiegnar  loro ,  come  po¬ 
co  fa  accennai,  il  proprio  Rettore,  fi  ricono- 
fee  per  elli  una  gelofia  particolare,  niente  dif- 
fimile  a  quella,  che  i  Romani  avevano  delle 
loro  Terme,  la  foprantendenza  delle  quali  da¬ 
vano  agli  Edilj  (i)  .  Acciocché  Ì  poveri,  ed 
i  piu  bifogno'fi  potefiéro  godere  dei  benefizio 

di 


(a)  De  Balfieìs 
Traci*  1* 
fbj  De  Balneis 
It alide  lìb*  z*  B^b* 
1 8. 

(c)  Lib'de  Bai* 

(d)  De  Balneis 
Tra3-  2.  ils* 
cìpuì  de  Baìneis 
Senen. 

(e)  De  Thermis 
lìb*  4.  cap*  I  I. 

(f)  Excerpta  de 
Balneis  . 

(g)  Opus  pr^cìa^ 
rum  ad  Vraxim 
cap*  de  Balneis . 
(hj  De  Catari' bis 
ìib*4-*cap.f. 


Documenti  an¬ 
tichi,  che  con¬ 
fermano  li  cre¬ 
dito  de’  noftri 
Bagni. 


(i)  Lipjtus  in  Se-- 
necde  ep* 


(a)  Tommaji  JJìc^ 
rie  di  Siena* p.z. 
ìib*9* 

(b)  lìbJelìeTc- 
teff  arie  M'S*  nell' 
^Afch*  dello  Spen¬ 
dale  . 


(c)  Tommafip*  2. 
ììb‘9* 


B 

di  quefti  Bagni ,  vi  era  in  piedi  un  pubblico 
Spedale ,  che  fi  trova  rammentato  più  volte 
nel  Libro  del  Freno  della  Città  di  Siena,  efi- 
dente  nell’Archivio  dello  Spedale,  fra  le  cofe 
ivi  deferitte  dall’Anno  1375.  all’Anno  1382. 
Che  più,  fi  fa  di  certo,  che  l’Anno  1337.  fu 
Petriuolo  refidenza  d’uno  de’  dodici  Giudici 
forefiieri  5  a’  quali  era  appoggiato  il  Governo 
di  tutto  lo  Stato  {a)  .  Si  fanno  i  nomi  ,  e  i 
cognomi  di  tutti  coloro  ,  che  fono  fiati  Po- 
teflà  di  quefio  Caftello ,  uomini  la  maggior 
parte  illuftri  ,  e  di  molta  ftima  (^)  j  e  final¬ 
mente  fi  fa  ancora  ,  che  .dopo  la  relazione  di 
tutto  lo  Stato  ,  e  de’  fooi  particolari  bifogni, 
fatta  al  Senato  da  Meflere  Giacomo  Tondi 
l’Anno  1334., fu  comandato  ,  che  la  maggio¬ 
re  diligenza  fi  ufafie  ne’  Bagni  rifpetto  al  cre¬ 
dito,  che  feco  porta  il  concorfo  de’  foreftierì, 
e  fra  efiì  Bagni  fi  ebbe  priocipaimente  l’oc¬ 
chio  a  quei  di  Petriuolo,  commelfane  refecu- 
zione  a’  Signori  delle  Vie  ,  Maefirato  corri- 
fpondente  in  dignità  agli  antichi  EdiljCuruli, 
e  Curatori  delle  Vie  (r)  .  Anzi  fin  dal  Seco¬ 
lo  decimoterzo,  quando  la  Repubblica  Sane- 
fe  appoggiava  il  Governo  politico  ad  un  Per- 
fonaggio  foreftiero  col  titolo  di  Potefià,  tra_, 
i  pochi  Ordini,  che  nel  polfefio  della  fua Ca¬ 
rica  gli  faceva  giurare,  vi  era  l’obbligo,  chQ_, 
mandafie  un  de  i  fuoi*  Compagni  per  Rettore 
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al  Bagno  di  Petriuolo  $  come  ne’  ftioi  Statuti 
k  fteÌTa  Repubblica  aveva  dcftinato  (a,). 

E  ben  fi  vide  in  que’  tempi  di  tante  dili¬ 
genze,  e  di  tante  premure  un  buoniffimo  ef¬ 
fetto  nel  credito  ,  che  riacquiftò  il  Bagno  di 
Petriuolo  per  tutta  l’ìtalia  ,  e  fuori  ancora_j>5 
eflendovì  di  poi  concorfi  molti  Perfonaggi  a 
vai erfi  delie  fue  acque  .  Così  oltre  a  Ridolfo 
Varani  antico  Padrone  di  Camerino  ,  e  Ge¬ 
nerale  della  Repubblica  Fiorentina  ,  che  vi 
fi  portò  circ  all’Anno  1300.  e  per  fuo  ufo  fe¬ 
ce  vi  fabbricare  ihBagno  delle  Pietre,  del  qua¬ 
le  parleremo  a  fuo  luogo  {b)  ^  oltre  dico  al 
detto  Ridolfo,  uno  de’ Signori  Cafali ,  Signo¬ 
ri  di  Cortona  fi  trova  efiervi  (lato  a  bagnarli 
nel  1395.  (r)v  Vi  venne  nel  1401.  un  Cardi¬ 
nale  di  Firenze -(^Z) ,  e  Niccolò  Piccinino  Ge¬ 
nerale  della  Repubblica  Fiorentina  trovali  , 
che  nel  mele  di  Maggio  del  1435.  P^fsò  per 
Siena,  e  fuvvi  molto  onorato  ,  elTendo  di  ri¬ 
torno  da’  nollri  Bagni  (>)..  Simili  onoranze  , 
e  regali  per  parte  dei  Pubblico  furon  fatte  al 
Marchefe  di  Ferraraj-ed  al  Marchefe  di  Man¬ 
tova  ,  il  primo  de’  quali  fu  in  Siena  il  dì  16. 
d’Aprife  dell’Anno  1439.  per  andare  a  Petrj- 
uolo^  (fj,  ed  il  fecondo  gli  8.  d’Aprile  1-443 
^trò  pure  in  Siena  incaminato  a  medefimi 
Bagni ,  e  ia  fua  Oonna  con  molte  JDamigel- 
(s)  •  Ouca  d  Urbino  poi  vennevi  di  No- 
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vembre  l’Anno  1478.  a  curarfi  una  gamba_i 
{a)'^  e  finalmente,  come  fta  notato  nelle  Cro¬ 
niche  Ms.  deli’Allegretti  all’Anno  1487.,  e  al 
mefe  di  Maggio;  Tapò  per  Siena  la  Donna  del 
Conte  Delfino  di  Francia^  e  Sorella  del  Mar  chef  è 
di  Mantova  con  bella  compagnia  di  Damigelle ,  e 
di  S cuàieri ,  per  andare  d  Bagni  di  Vetrimlo  ,  e 
ricevè  dalla  Città  grand  onore  :  Ma  tutto  il  cre¬ 
dito ,  che  dal  concorfo  di  Perfonaggi  foreftieri 
può  avere  acquiftatoil  Bagno  diPecriuoIo,  ce¬ 
de  di  gran  lunga  a  quello,  che  gli  arrecò  colla 
fua  prefenza,  e  dimora  il  Sommo  Pontefice  PIO 
IL  della  gran  Cafa  de’  Piccolomini,  il  quale  ben 
tre  volte  vi  fi  portò,  cioè  nell’Anno  1460. nel 
1462.,  e  nel  1464.  per  riparare  a’  mali  di  Po¬ 
dagra,  e  del  freddo  Catarro  della  fua  Teda, 
che  fortemente  lo  moleftavano  ,  giacché  per 
quanto  fcrìve  il  Platina  (h)^  ^uejii  Bagni  y  fpe- 
fialmente  parevano  alleggerire  la  Jua  malattia. 
Quella  fola  memoria  ,  che  in  conto  alcuno 
non  dee  metterli  in  dubbio ,  facendocene  lar-^ 
ga  tellimonianza ,  oltre  l’autorità  di  tanti  gra¬ 
vi  Scrittori ,  lo  llellb  Santo  Pontefice  ne’  fuoi 
Cementar j  {c)y  e  le  Bolle  ivi  fpedite  ,  delle 
quali  ne  ho  vedute  una  nell’Archivio  di  que¬ 
llo  Spedale  grande  di  Siena  del  dì  22.  di  Giu¬ 
gno  dell’Anno  1462.,  ed  un  altra  fra  le  Scrit¬ 
ture  5  e  Memorie  antiche  de’  PP.  Agollinia- 
nidi  Mont’Alcino  del  dì  17.  d’ Aprile  dell’ 
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Anno  1464.  )  che  contiene  rincominciamen- 
to  della  Cattedrale  di  quel  luogo  9  quefta  fo« 
la  memoria ,  dico ,  a  chi  non  moverà  l’animo 
a  concepire  di  quelli  Bagni  9  anziché  un  fom- 
mo  credito  9  ed  una  ftima  particolare  9  una_a 
tenera  ,  e  divota  venerazione  9  che  meritaro¬ 
no  9  allorché  furono  ben  tre  volte  albergo  for¬ 
tunato  9  e  grato  conforto  di  quel  Santo  Pa¬ 
dre  di  lèmpre  venerata  memoria? 

E  pure  9  quanto  fu  {ingoiare  la  ftima  9  ed 
il  credito  loro  ne’  tempi  paftati  9  fecondo  che 
ha  fentito  9  altrettanto  a  dì  noftri  fono  ftati 
poco  meno  9  che  affatto  abbandonati  9  e  de¬ 
ferti  9  e  tuttavia  continuerebbero  ad  effer  taIÌ9 
e  forfè  forfè  in  iftato  peggiore  9  fe  rilluftrifs. 
Signor  Cavaliere  Antonio  Ugolini  degniffìmo 
Rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Sca¬ 
la,  coU’occafione  9  che  TAnno  1713.  prele  il 
livello  per  la  pia  Cafa  d  alcuni  Beni  ftabili, 
a’  quali  appartengono  quelli  Bagni  ,  non_, 
aveffè  l’Anno  paflato,  e  quell’ Anno  provve¬ 
duto  a  quel  rimcimento  ,  del  quale  anche  al 
tempo  del  Baccio  avevano  di  bifogno ,  e  che 
egli  ftimava  opera  degna  da  farli  da  un  Prin¬ 
cipe  vero  Padre  della .  Patria  ;  fané  comma- 
àa  fcosì  fegue  dopo  aver  defcritto  tutti  i  no- 
llri  Bagni ,  e  le  comodità  loro)  cum  pluvi  ex 
parte  mutatìs  rebus  defecerint ,  ac  jaceant  loca  , 
mn  dubito  tamen  pracìaros  Vrincìpes  ,  ut  venm 

B  2  decet 


OccaiSonc  de! 
moderno  rifaci¬ 
mento  dc'Bagni. 


ì% 


(^)  i)e 
lib.^*cap. 


Aortico  d 
PIO  IL  , 
brichc  di 


dem  Tatrm  Vatrke  ,  ^  qm  facìUs  e jlìmpenfa 
ì^rm.  mfiamturos  (a) .  Lucile,  ed  il  comodo,  che 
ha  riacquiftato  il  Pubblico,  mercé  dellaccen- 
nato  rifacimento,,  ha  forprefo  tutti  coloro,  a’ 
quali  n’é  pervenuta  la  notizia,  ed  hanno  loda^» 
to,  e  benedetto  il  penfiero,di  quello  attentif- 
fimo  Cwaliere  ,  la  vita  del  quale  è  un  perfet¬ 
to  5  cd  intero  facrifizio  a  Dio  pel  bene  pub? 
blico,  come  lì  riconofce  dal  fommo, zelo,  clh 
egli  ha  in  fov venire  a’  bifogni  de  poveri, 
neli’impiegarfi  continuamente  in  qne’  tanti,  e 
sì  diverlì  bonificamenti ,  fatti  fino  ad  ora  nel¬ 
la  pia  Cafa  a  prò  degl’  Infermi  ,  de’  Pellegri¬ 
ni,  e  di  tutta  la  Famiglia  per  nulla  dire  de¬ 
gli  avanzamenti ,  che  per  mille  ver-fi'  va  ogni 
giorno  più  procacciando  agfinterelfi  dellajne- 
defima  .  Or  fenta  quali  fiano  i  rifacimenti  de’ 
Bagni  fatti  fino  al  prefente . 

Ellèndofi ,  fra  tutti  i  frammenti  delfantichi» 
’tro  dì  tà ,  llabile  lolamente,  ed  intero  mantenuto  a’ 
nTOvì  nollri,.  il  celebre  Portico  di  PIO  li,,  fab¬ 
bricato  la  maggior  parte  di  pietre  conce,  fe¬ 
condo  l’ordine  Tofcano  ,  dillinto  in  quattro  ^ 
arcate  di  braccia  Tei  di  larghezza  per  ciafche-- 
duna  ,  di  vano  braccia  fette  ,  e  coperto  da_» . 
una  Volta  reale  j .  fotto  di  quello*  Portico,  do-- 
ve  prima  era  un  fol  Bagno  alfai  fpaziofo,  che 
fervi  per  la  bagnatura  del  fopradetto  Ponte? 
fe  ne:  vedono  adelTo  fabbricati  di  nuova, 
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tre  ,  feparati  da  due  tramezzi  ,  che  tutto  ii 
Portico  in  tre  comode  danze  fpartifcono  .  Il 
primo  di  quefti  ,  che  fubito  fi  trova  dopo  Tee: 
fa  ]a  nuova  fcala  >  fabbricata  a  mano  dedra_3 
dei  Ponte  ,  s’addimanda  il  Bagno  degli  Uo-t 
mini  )  ed  è  di  figura  rettangola  5.  lungo  brac¬ 
cia  fette^.  largo  braccia  quattro  j  e  cupo  brac- 
eia;  uno ^  ed  un  terzo  ,.  11  fecondo  ,  che  ferve 
per  le  Óonne  é  parimente  di  figura  rettango¬ 
la,  lungo  braccia  quattro,  e  cinque  fedi,  lar-^ 
go  braccia  quattro,  e  mezzo,  e  profondo  co- 
nie  il  primo. .L.’ukimo  finalmente  jche  fi  chia¬ 
ma  il  Bagno  delle  Docce,  é  della  defl'a  figU’* 
ra,-e  profondità  degli  altri  due  ,  lungo  brac¬ 
cia  cinque,  e  largo  braccia  quattro,  e  mezzo, 
dentro  ai  quale  mettono  foce  due  Canali  di> 
legno,  che  fecondo  ii  bifogno,  e  la  parte  del 
Corpo  5  che  ciafeheduno  defidera  docciarli 
più-,  e  meno  di  acqua  fomminidrano.  Una_* 
fola  forgente  ,  che  mai  non  manca  ,  mercè 
del  ritrovamento  degli  antichi  Bottirri,  che_»; 
appunto  sbocca  vicino  ad  un^angolo  del  Ba¬ 
gno  della  Docce-,  mediante  un  Condotto  mu¬ 
rato,  largo  ,  e  profondo  uu  fedo  di-  braccio, 
porta  acqua  in  tutti  e  tre  in  tanta  abbondati-» 
za,,  che  intorno  a  fei  ore  fi  riempiono. 

Prima  d’entrare  ne' Bagni  .fi  trova  fabbrica¬ 
to  di.  pianta  un’Andito  coperto  ,  lungo  brac¬ 
cia  diciotto  ,  e  largo  bràccia' due  ,  e  mezzo  ^ 
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dal  quale  a  mano  delira  s entra  ne'  Bagni, 
ed  a  mano  lìnillra  in  due  comode  llanze,  pa¬ 
rimente  fabbricate  di  nuovo ,  e  fornite  di  tut¬ 
ti  que’  comodi ,  che  li  richiedono  ,  per  làr 
godere  il  necelTario  ripofo  tanto  agli  Uomi¬ 
ni,  quanto  alle  Donne  feparatamente  ,  tutte 
le  volte  ,  che  efcono  da  bagnarfi  .  Sopra  la_. 
Volta  del  Portico  vi  è  una  Chiefa  ben  capa¬ 
ce  ,  e  provveduta  di  tutti  i  facri  utenlilj ,  re- 
llaurata  anc’elTa  colloccalione  degli  accenna¬ 
ti  rifacimenti .  Dalla  parte  lìnillra  del  Ponte, 
come  ho  detto  di  fopra ,  fono  in  elTere  fra  que* 
tanti  antichi  Bagni  aefcritti  dagli  Autori,  per 
ancora  due, che  agli  Anni  fcorlì  fervivano  alla 
bagnatura  degli  Uomini ,  e  adeflo  fervono  a 
bagnarvi  ogni  forta  di  Bellie  ,  le  quali  li  ve¬ 
dono  mirabilmente  liberarfi  dalle  fcabbie, 
da’  dolori  ,  che  le  molellano  .  Se  poi  il  con- 
corfo  de’  Bagnaiuoli  crefcerà  a  tal  legno,  che 
i  tre  nuovi  Bagni  non  ballino  ,  fi  vedranno 
ancor  quelli  diie  a  miglior  ufo  ridotti ,  e  faci- 
lillimamente  reflauratì . 

Abitazioni  per  E  Perché  poco  gioverebbe  agl’infermi  il  fin  , 
comodo  dc’Ba-  qui  defctitto  comodo  de*  Bagni,  fe  non  fi  fof- 
gnaiuoi.  ^  pj-Qvveduto  di  luogo  ancora  da  abitare, 

perciò  lo  llelTo  Illullriflimo  Signor  Rettore..^ 
ha  fatto  rellaurare  in  dillanza  di  circa  dugen- 
to  trenta  palfi  una  comoda  Cafa  di  gran  ricet¬ 
to,  e  fattala  fornire  di  tutto  il  bifognevole»^ 
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ma  fpezialmente  di  buon  numero  di  Letti, 
oofti  in  più  Camere 5 accomodate  a  qualunque 
orca  di  Perfone ,  meditandofi  a  miiura  del 
concorfo  di  continuare  a  refarcire ,  ed  a  fab¬ 
bricare  di  nuovo .  Nel  tempo  poi  della  ba¬ 
gnatura  é  quello  luogo  provveduto  non  tanto 
di  Perfone  abili  al  fervizio  de’  Bagni,  e  della 
Cala  d’abitazione  ,  quanto  ancora  di  ottimi 
viveri  d  ogni  forte  ,  fàcendofene  in  que’  tem¬ 
pi  ivi  il  trafporto  dalla  Grancia  del  Santo  ,  e 
bifognando  da  quella  Città  .  Ma  ciò  balli  a- 
vere  accennato  intorno  all’antichità  ,  ed  al 
moderno  rinnovamento  de’  nollri  Bagni. 

Venghiamo  adelTo  adifaminarne  reìrenza_.. 
Sappia  però  V.  S. ,  che  avanti  di  fare  ollerva- 
zione  ,  o  fperienza  alcuna  dell’acque  di  Pe- 
triuolo,  folla  certezza  delle  quali  aveva  io  di 
già  premeditato  di  fondare  il  ragguaglio,  che 
Elia  brama  della  loro  collituzione,  mi  venne 
voglia  di  leggere ,  ciò  che  ne  dicevano  que’ 
tanti  antichi  Scrittori  de’  Bagni ,  che  pocoia 
ho  rammentato  .  E  a  dire  il  vero,  appena  io 
n’ebbi  letti  due,  che  mi  cadde  fubito  nell’ani¬ 
mo  ,  che  facilmente  fi  folTero  tutt’infieme  in¬ 
gannati  nel  difaminare  la  natura  di  queft’ac- 
que,  in  quella  guifa  appunto,  che  o  tutti,  o 
la  maggior  parte  di  loro  altre  volte  sbagliaro¬ 
no  nel  giudicarne  molte  altre  ,  conforme  pa¬ 
tentemente  ha  fcoperto  di  quelle  de’ Bagni  di 
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Fifa  5  e  di  Lucca  il  Signor  Dottor  Giufeppe 
Zambeccari  (d)  celeberrimo  Lettore  di  No- 
tomia  nei  famofo  Studio  di  Fifa,  e  di  quelle 
di  Vignone  ,  il  Dottor  Teofilo  Grifoni  (h)y 
quindi  per  ifeanfare  ogni  equi voc^mento ,  che 
poteffe  nafeere  nella  lettura  de’  citati  Autori , 
é  da  avvertire  ,  che  Gentile  (c)  ,  Ugolino 
(J)  56  Mengo  (e)  fono  d’accordo  a  deferivere 
dama  fola  natura  tutta  l’acqua  di  Fetriuolo ,  © 
quella  la  chiamano  folforata.,  ed  alluminofa. 
li  Savonarola  poi  (/  )?  ed  il  Baccio  (g)  di 
più  forte  ne  deferivono .  Io  però  facendo  niun 
conto  di  tutte  quelle  differenze  ,  che  poneva¬ 
no  eglino  ne’ gradi  maggiori,  e  minori  del  ca¬ 
lore,  e  del  folfo  ,  della  qual  cofa  poteva  ef- 
ferne  la  cagione  %  maggiore,  e  la  minore  di- 
Hanza  di  quell© ,  e  di  quel  Bagno  dalla  viva 
Xorgente^  i Condotti  più  ,  e  meno  feoperd ,  e 
«rillelTi  Bagni  più  ,  e  meno  difèfi  dalfaria^ 
ellerna  ^  ficcome  ancora  lafciando  da  partc_» 
la  confiderazione  dell’acqua  del  Bagno  de’ 
Cornetti  ,  che  al  tempo  del  Baccio  (òj  era_, 
quafi  affatto  perduta,  o  della  quale  molto  pri¬ 
ma  di  lui  ebbe  a  dire  il  Savonarola  (ì)  :  Ha- 
ms  Mmeram  fcrìptam  -non  invem ,  neque  e}m  ex- 
perlentìam  habui  -,  e  fi  veluti  Baheum  culiditm 
aqu(e  duìcts-y  neque  ad  al'tquas  operMìmes  mtah  'f 
le s  accedere  memoratum  kgi  :  Io  però  torno  a_i 
dire,  facendo  niun  conto  di  tutte  quelle  leg- 
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gierl  differenze  >  voglio  folamente  confiderarcj 
e  difaminare  a  minuto  ,  fe  veramente  vi  fìa^ 
oltre  l’acqua  fulfurea  ,  ed  alluminofa  di  già 
rammentata,  un’altr’acqua  del  Bagno, 
chiamavano  delle  Pietre  ,  la  quale  il  Savona¬ 
rola  {a )  ftimava  fulfurea ,  e  ferrigna  ,  ed  il 
Baccio  (b)  fulfurea,  alluminofa,  e  ferrigna . 
In  quello  mentre  però  non  voglio  lafciar  da 
parte  di  confiderare  ancora  la  natura  deirac- 
qua  del  Bagno  delle  Caldanelle  ,  diflante  da 
Petriuolo  tre  tiri  di  Baleflra ,  le  rovine  del 
quale  fi  vedono  in  una  Collina  a  mano  delira 
dopo  palTato  il  Fiume  Farma  quando  fi  va_j 
verfo  le^  Maremme  3  e  benché  il  fuo  edifizio 
fia  affatto  per  terra  ,  nondimeno  da  quella_, 
banda ,  che  le  macie  de’  fallì  fono  bagnate  da 
un  piccolo  torrente, fcaturifce  una  confiderabi- 
le  Polla  d’acqua  calda  ,  che  da  largo  campo 
a  chi  che  fia  di  poterne  fare  qualunque  olTer- 
vazione.  Non  ifdegni  dunque  di  grazia,  che 
a  luogo  a  luogo  io  vada  aggiugnendo  a  ciò , 
che  é  necellàrio  rifpondere  alle  fue  domande, 
qualche  notizia  delle  fperienze ,  che  ho  fatto 
di  quello  Bagno  ancora ,  perocché  a  quelli 
di  Petriuolo  apparteneva  j  e  chi  fa ,  che  non 
defi'e  loro  una  buona  parte  del  credito,  giac¬ 
che  trovo  nel  Baccio  (V),  nei  Savonarola  (V), 
nel  Tommafi  (<?),  c  nel  Malevolti  (/)  oltre^ 
varj  encomj  delle  fue  particolari  virtù  ,  ch^ 

^  C  tut- 


(a)  Ibidem  • 

(b)  De  BalfLih^z^ 
ì\ub»i^* 


Bagno  delle  Cah 
danelle,e  ciò  che 
di  lui  fcriffero 
gli  Antichi. 


(c)  De  Therm. 
iib.6,cap.^, 

(d)  De  Bai,  lìh,z^ 
rub.  15. 

fe)  lliorie  di  Sie^ 
na  rìb.9.par.z. 

{i)IlìorìediS(e^ 
na  lib^ppar.z. 


tutti  quelli  5  che  volevano  bagnarli  a  Petriuo- 
io  5  incominciavano  in  quello,  come  più  mite_j 
la  bagnatura  ,  e  moki  ancora,  dopo  termina¬ 
tala  nel  primo  ,  tornavano  per  più  giorni  ad 
immergerli  in  quell  altro  per  liberarli  dallaf- 
prezza  della  cute ,  che  quello  fuole  produrre  . 
K  per  procedere  con  qualche  chiarezza  ,  la 
quale  depende  moltiffirao  dal  buon’ordinc_j 
delle  cofe  5  giacché  tutti  gli  Scrittori  finora  da 
me  rammentati  convengono  a  credere  lacqua 
delle  Caldanel le  fulfurea,  alluminofa,  e  ferri¬ 
gna  ,  e  in  differente  maniera  ,  come  di  fopra 
notai ,  difcorrono  deli  acqua  di  Petriuolo  ,  par- 
vemi  opportuno  d’indagare  per  minuto ,  fe  ve¬ 
ramente  gli  accennati  Uomini  da  bene  s  ap- 
pofero  al  vero,  e  perché filofofando io infieme, 
ed  operando  per  quanto  L’intendimento  mio 
n’é  flato  capace,  fono  finalmente  giunco  a  fod- 
disfarmi  intorno  alla  natura  delle  nollre  Ter¬ 
me,  mi  par  bene  di  riferirle  ad  una  ad  una_i 
quelle  fperienze  ,  che  di  mano  in  mano  mi 
occorfe  di  fare,  mentre olfervava  minutamen¬ 
te  tutto  ciò  ,  che  parvemi  opportuno  a  fco- 
prire  la  verità . 

Mi  portai  per  tanto  il  dì  5.  di  Maggio  di 
quefl’Anno  1715.  a  Petriuolo  in  compagnia 
del  Signor  Jacinto  Marchi  primo  Maeftro  del¬ 
la  Spezieria  dello  Spedale  grande  di  Siena, 
accioché  egli  con  que’  tanti ,  e  sì  chiari  lumi, 

che 


Sorg 

Acque 
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che  a  maraviglia  poffiede  nella  beila  >  e  cunO“ 
fa  Arte  della  Chimica  5  folTe  d  aiuto  alle  mio 
offervazioni  oculari,  e  molto  più  al  mio  debo¬ 
le  talento  nel  difaminare  li  fperimenti ,  che  io 
aveva  premeditato  di  fare .  Prima  però  d’in- 

*  1  •  1  r*  *  *  x:s.\-C|u 

traprendere  operazione  alcuna  ,  leci  minuta  uoio. 
ricerca  per  ifcoprire  quante  fcaturigini  vi  folTe- 
ro  a  Petriuolo  ,  e  folamente  due  affai  copiofe 
ve  ne  leppi  rinvenire,  delle  quali  una  a  mano 
fìniftra  del  Ponte  verfo  la  Porta  maggiore  dei 
Caftello  riempie  i  Bagni  vecchi ,  e  l’altra  a 
mano  delira ,  dillante  da  quella  circa  cento 
paffi  5  sbocca  ne’  Bagni  nuovi ,  come  Tenti  poco 
fa .  Quelle  due  Tergenti  però  ,  ò  lieno  duo 
gran  rami  d’una  medelìma  Totterranea  Fonte, 
o  da  diverfa  vena  TortiTcano  ,  portano  certa¬ 
mente  ambedue  l’acqua  d’una  lleffa  natura , 
come  ne  fecero  chiara  fede  gli  fperimenti ,  che 
neiruna  ,  e  nelTaltra  acqua  efattamente  cor- 
rifpondevano ,  i  quali, prima  ,  che  io  a  V.  S. 
racconti,  lì  contenti ,  che  regiffri  il  numero  di 
quelle  Offervazioni ,  le  quali ,  e  mi  diedero  T 
impulfo  per  farli-,  e  fono  il  fondamento  della 
fforia  naturale  di  quelli  Bagni ,  fenza  la  qua¬ 
le,  come  ella  fa,  poco  utile  può  arrecarci,  e 
poco  di  buono  la  più  Tettile  Filofofìa, 


enti  deir 
di  PetTi» 


c  2 


OS 
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OSSEW^ZIOKE  l 


Dodici offerva-  T  cìic  fpirano  iacquc  di Pctriuolo, 

fìiUe  jLì  ordinariamente,  ed  a  tempo quie- 

que,  neceirarie_^  tó  fi  Comincia  a  fentire  in  diflanza  di  mezzo 
forVnatSa?  miglio,  é  fulfureo ,  e  molto  flmile  airodort^# 

deirUova  dure.  Ma  fe  la  coftituzìone  dell’ 
aria  é  piovofa,  o  fidirpone  alla  piogga',  ilfud- 
detto  odore  deUacque  é  molto  più  grave,  e 
per  affai  più  lungo  tratto  fi  fa  fentire,  di  mo¬ 
do  che  gli  Abitatori  de’  circonvicini  Villaggi, 
a  mifura  dell’odore,  che  fentono,  fanno  prò- 
noilicarfi  o  la  pioggia  ,  o  la  futura  ferenità. 
Fiutata  da  me  più  volte  queft’acqua  in  una 
giara  di  vetro  fubito  tolta  dalla  forgente ,  la 
fentj  fempre  fpirare  un  gentiliffimo,  e  grato 
odore  di  folfo,  che  più  intenfo diviene  di  ma¬ 
no  in  mano,  che  fi  raffredda  fino  a  reffare_, 
ingradfllmo,  fe  bene  dopo,  che  queff odore 
è  giunto  al  fommo  del  difguflevole ,  a  poco, 
a  poco  fvanifce  ,  e  l’acqua  refla  finalmente 
fenza  verun’odore. 


OSSEWAZIOISLE  IL 


Qi 


UefFacqua  tanto  calda  ,  che  fredda^ 
è  limpidiflìma  ,  e  criflallina  ,  ed  inui 
i  flato  fimiie  pofliamo  credere  per 

lun- 


2  r 


lungo  tempo  confervarfi  ,  perciocché  quella 
porzione  ,  che  io  per  un  raefe  ,  e  mezzo  ho 
cuftodito  ne’  vali  di  vetro ,  non  ha  mai  can¬ 
giato  per  alcun  turbamento  la  fua  chiarezza 

OSSE'^FAZIOKLE  111 

« 

IL  fapore  di  lei ,  Cubito  levata  dalla  iorgente^ 
é  fallo  acido  mÌ£Ìfììmo>  e  grato  3  che  ai» 
quanto  più  fcoperto  fi  fa  fentiré  dopo  raffred¬ 
data  3  ed  a  poco  a  poco  fi  cangia  in  un  fapo- 
retto  piuttofio  dolce3  che  in  fine  lafcia  nella 
lingua  qualche  fenfazione, d’amaro. 

OSSE'^VAZIOKE  If^. 

NUota  a  fior  d’acqua  3  quando  ftagna  ne 
BagnÌ3un  velo  bianco  fimile  a  quello,  che 
fi  vede  dare  a  galla  fopra  lacqua  di  calcina, 
il  quale  con- qualche  diligenza  raccolto, 
rafciugato,  altro  nonfembra,  che  una  fotti- 
liffima  polvere  candida  3  ed  infipida  ,giufì:o  co¬ 
me  un  marmo  bianco  fottilmente  polverizza¬ 
to  3  quando  però  facqua  de’  Bagni  per  più 
femrnane  non  viene  dibattuta  (nel  quale  flato 
appunto  la  trovai  quando  ne  feci  la  prima  Of- 
fervazione)  queflo  tal,  velo  s’ingroffa,  efi.rap- 
pìglia  in  tal  maniera,  che  fe  fofle  più  trafpa- 
rente,  farebbe  in  tutto  fimile  ad  un  fottiliflimo 


ghiac- 
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ghiaccio  verdaccio  5  finché  fta  intero  alla  fii- 
perficie  dell’acqua ,  come  che  tinto  in  tal  ma¬ 
niera  dalla  Temenza  della  Lente  palufire,  ma 
poi  candido ,  Te  rompendolo  fi  manda  in  fon¬ 
do  del  Bagno . 


OSSEKP^j47.IOKE  V. 

Tutto  il  Condotto  della  forgente,  e  que’ 
Canali  di  legno ,  per  mezzo  de’  quali  fi 
formano  le  Docce  5  hanno  a  fior  d’acqua_j) 
che  Tempre  per  efli  corre  allo  fieffo  livelloj 
hanno,  dico, attaccata  lateralmente  una  gru¬ 
ma  infipida  gentile  ,  e  friabile  di  colore  giallo¬ 
gnolo,  che  ivi  offervata  Tembra  un  vero  am- 
malfamento  di  Tolfo,  ma  di  poi  tolta  di  fito, 
e  rafciugata,  non  poco  sbianca, acquiftando  più 
fchietto,  e  più  grave  l’odore  di  zolfo. 


Le  Mura  de’  Bagni  Tono  poco  meno ,  che 
foderate  d’una  gruma  dura  bianca  ,  ed 
infipida,  che  nella  Tua  efterna  Tuperficie  mo- 
ftra  alcune  particelle  diTetraTparentL  Mauna 
tal  gruma  molto  più  grolla  fi  fa  vedere  nelle 
cadute  delTacque  da’  loro  Condotti . 

OS- 
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OSSEW^’^lOnE  VIL 

Quando  pel  fondo  de’  Bagni  fcorre  fem? 

plicemente  l’acqua  lenza  fermarli,  tutti 
i  Corpi  eftrànei  ,  che  vi  trova_j  , 
come  fono  i  falTi ,  ed  i  legni  ,  velie  d’una^ 
gruma  di  colore  gialliccio,  leggiera,  fpugno* 
la,  ed  inlìpida , limile  alla  defcritta  nelfOlT.  5. 
E’  la  materia  di  quella  gruma  liquida ,  come 
un  tènerilllmo  unguento ,  o  piùttollo  (e  mi 
permetta  refprimermi  con  proprietà)  come  un 
gentil  Brodetto,  cui  s’alTomiglia  nel  colore  , 
e  nella  confillenza  j  e  di  ella  non  poca  quan? 
tità  li  ritrova  nel  fondo  de’  Bagni. 

OS SEnV AZIONE.  Vili 

Nei  Canale  della  forgente  li  trovano  irL_a.. 

copia  dellarene  di  colore  fc uro  ,  e  mi- 
fchiato  ,  lequali,rarciugate5  che  fono,  di ven* 
gono  di  colore  bigio ,  e  fpirano  l’odore  di  zol? 
io. 

OSSEW^ZIOISLE  IX. 

NEIIo  fpazzo  delle  llanze  dove  fono  i  Ba¬ 
gni,  e  particolarmente  lopra  i  mattoni, 
che  cuoprono  il  Condotto  dell’acqua,  li  tro¬ 
va. 
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va  un’ammaffamento  di  fali  fimile  ad  una  naa- 
teria  fungofa ,  dentro  del  quale  non  di  rado  è 
qualche  pezzetto  di  Tale  confidente  ,  e  diafa¬ 
no  5  come  il  vetriuolo  -bianco^  le  quali  mate¬ 
rie,  pofte  fulla  lingua  ,  fi  fenno  fentire  d’un  fa- 
pore  talmente  acido ,  che  fembrerebbono  un 
puro  Olio  di  zolfo  ,  fe  non  aveffero  infieme 
alquanto  del  fapore  del  vetriuolo . 

OSSEI^FAZIOKE  X. 

a 

SI  truovano ,  oltre  le  mentovate,  non  poche 
grume  acido-vetriuoliche  aderenti  alle  pa¬ 
reti  delle  danze  de’  Bagni,  iiccome  ancora  fa 
per  le  Volte  delle  medefime,  e  fpezialmence 
fi  rinvengono  ne’  luoghi,  che  prima  della  re- 
daurazione  erano  più  difefi  dall’aria  edema. 
Sono  quede  grume  più,  e  meno  acide  ,  c  più, 
o  meno  trafparenti  ,  fecondo  la  diverfità  de’ 
luoghi,  e  delle  pietre,  alle  quali  danno  attac¬ 
cate  . 

OSSETiVAZIOKE  XL 

« 

E’  Notabile  in  ultimo  un  certo  vapore  foi- 
forato  fimile  ad  una  folta  nebbia  ,  che 
fortemente  moleda,  e  dimoia  gli  occhi,  e  le 
nari  ,  il  quale  fi  trova  ogni  mattina  di  buon’ 

ora  nelle  danze  de’  Bagni ,  ed  a  mifura ,  che 

crefce 


^5 

crefce  i!  giorno  va  diffipandofi  >  tanto  che 
dopo  tre  ore  in  circa  di  Sole  affatto  fvanifce  . 

OSSEWyiZIOKE  XIl. 

L’Acqua  poi  delle  Caldanellerpirafolameii- 
te  un  gentiliflimo  odore  di  zolfo,  che  pri¬ 
ma  d’appreflarfi  alla  Polla  non  fi  rende  fenflbile . 
Se  quell’acqua  fi  fiuta  fubito  attinta, ella  fa-* 
poco  del  detto  odore,  alquanto  più  ne  fa  raf- 
ireddandofì ,  e  niente  affatto  dopo  alcuni  po¬ 
chi  giorni.  Tanto  calda,  che  fredda ,  ha  un  fapo- 
retto  acido  dolce  mitiffimo ,  il  quale  flando 
qualche  tempo  fuori  della  forgente,non  altri? 
menti  che  l’odore,  in  tutto  fi  perde .  Non  la- 
fcia  grume,  né  confiderabile  quantità  di  rena 
per  dove  fcorre ,  ma  folamente  fi  vede  in  fon¬ 
do  della  fcaturigìne  un  certo  velo  bianco  fimi- 
le  ad  una  materia  untuofà .  Ed  ecco  le  princi¬ 
pali  offervazioni  intorno  alle  noflre  Termo, 
che  ho  diffinto  con  numeri  per  fervirmeno 
più  agevolmente  nel  procedimento  delle  mife 
deboli fpeculazioni,  come  vedrà..  > 

Entriamo  adeffo  bei  bello  più  addentro  nel¬ 
la  materia  ,  ,e  giacché  uno  de’  Problemi  prin¬ 
cipali  da  fcioglierfi  per  chi  tratta  dellacquo 
calde  ,  fi  é  quelfifteflò  calore  j  mediante  il  qua¬ 
le  fi  diftinguono  dall’cdtre  acque,  quefto  par¬ 
rebbe  luogo  opportuno  di  portaréJe  fperienze 

D  intor- 


i6 


Termi 


intorno  al  calóre  de’noftri  Bagni,  Ma  riflet- 

rermometn  di  t^^do  lo,  chc  poco  giova  il  defcrivere  minu- 
perfenonbafte-  tacente  aqualgrado  facciano falire  il  Termo- 

voli  am!rurare_j  ^  tu  t  i  i 

il  calore  deii^  mctro,  qucite ,  o  quell  altre  acque  calde,  per¬ 
che  i  Termometri  non  fono  deiriftelfa  mifu- 
ra,  né  co’  medefimi  gradi  contralTegnati ,  ho 
creduto  opportuno  fperimentar  prima  d’ogni 
altra  cofa  qual  fia  la  gravità  fpecifica  dell’ac- 
qua  dì  Petriuolo  ,  e  delie  CaIdanelle,non  fo^ 
kmente.  riferendo  runaall’àltra,  ma  provando 
ancora  con  qual  relazione  fi  tenga  la  gravità 
fpecifica  delle  fopraddette  a  quella  delle  acque 
piovane  ,  le  quali  efibndo  quali  in  ogni  luogo 
della  medefima  gravità  ,  fi  può  nel  fuddetto 
paragone  fondare  ogni  più  certa  regola  ,  che 
bifogni,e  intorno  alla  filofofia  ,  e  intorno  an¬ 
cora  airufo  dell’Acque  Termali .  In  tanto  mi 
perfuado,,  che  V..  S.  non  farà  lontana  dal  cre¬ 
dere  meco,  che  per  iftabilire  i  giudi  gradi  del 
calore  ,  fia  necefifaria  la  notizia  delle  gravità 
fpecifiche  fopraddette,  a  rinvenire  le  quali  mi 
fono  fervito  de’  due  celebri  Strumenti  del  Pa¬ 
dre  Francefco  Efchinardi ,  che  non  darò  a_» 
defcrivere  parlando  con  un  fuo  pari  intenden- 
tiflimo  di  quelle  materie,  e  per  la fteffa ragio¬ 
ne  mi  fervirò  ancora  nello  fpiegarmi  de’  puri 
termini  Geometrici,  co’  quali ,  e  s’abbrevia 
il  difcorfo,  e  più  dimollrativamente  procedefi . 
Ufando  dunque  il  primo  Termometro  del 

loda- 


lodato  Padre  Efchinardi  (^)5  che  era  divifo 
in  gradi  quaranta, trovai ,  che  la  gravità  fpe- 
cifica  dell  acqua  delle  Galdanelle  alla  gravità 
rpecifica  di  quella  . di  Petriuolo^  {abito  levate 
ambedue  dalle  loro  forgenti,  fla  in  v  proporzio¬ 
ne  fefqui-vigelima-prima , ciò  écotne  22.  a’ 2 7. 
la  gravità  fpecifica  di  quella  feconda  a  quella 
della  prima  5  quando  fono  del  pari  fredde  Ila  in 
proporzione  fefqui-vigefìma-fettima ,  ciò  é  coi¬ 
rne  27.  a’  26.  La  gravità  fpecifica  dell’acqua»^ 
piovana  fredda  a  quella  dell’acqua  di  Petriuo- 
lo  calda  come  efcc  dalia  forgente ,  {la  in  pro^ 
po  rzione  fuper-q  uarta-pa  rziente- vigefi  ma-  pri¬ 
ma,  ciò  é  cóme  25.  a’  21.  La  gravità  fpecifi¬ 
ca  di  quella  di  Petriuolo  a  quella  della  piova¬ 
na  del  pari  fredde,  Ila  in  proporzione  fuperbi- 
parziente-vigefima-quinta  ,  ciò  é  come  27.  a 
25.  La  gravità  fpecifica  dell’acqua  piovana 
fredda  a  quella  delle  Galdanelle  conforme  ef- 
ce  dalla  forgente, {la  in  proporzione  fuper-ter- 
tia-parzience-vigefima-feconda ,  ciò  è  come  25. 
a  22.  E  finalmente  la  gravità  fpecifica  dell’ Ac¬ 
qua  delle  Galdanelle  alla  gravità  della  piovana 
elTendo  ambedue  del  pari  fredde,  ila  in  propor¬ 
zione  fefqui-vigefima-quinta ,  ciò  écome  ió,a 


Quindi  per  formare  delje  fopraddette  cofe 
più  chiara  idea ,  e  per  mia  onella  foddisfazio- 
ne  ufando  il  fecondo  Termòmetro  dello  ilef- 

D  2  fo 


(a)  Mkrocof, 
Vh^Jicomatb.trac» 

Primo  efame  in¬ 
torno  alla  gra¬ 
vità  fpecifica— > 
deir  Acque  di 
Patri  volo,  e  del¬ 
le  Galdanelle-^* 
colle  proporzio¬ 
ni  di  eifa  gravitar 


Secondo  efanie.^ 

delle  predette^ 
gravità,  e  diffe¬ 
renze  de*  termi¬ 
ni  delle  propor- 

5^ioni  affegnate* 


(a)  ibìdm .  Pàdre  Efchinàrdi  {a) ,  mi  forti  di  ridurre  a_, 

pefi  cogniti  5  e  fenfibili  le  differenze  de’  ter¬ 
mini  di  ciafchedunà  delle  proporzioni  da  me 
defcritte  5  onde  trovai  5  che  le  differenze  de’ ter¬ 
mini  tanto  della  prima,  quanto  della  feconda 
proporzione,  importa  due  fefti  ,  e  mezzo  di 
Grano  (e  parlo  de’  Grani  Sanefi ,  dodici  de’ 
quali  compongono  uno  de’  quarantotto  dena¬ 
ri  ,  ne’  quali  la  noftra  oncia  è  fuddivifa  )  j  di 
quelli  della  terza  due  Grani ,  e  tre  quarti  di 
Grano  ;  di  quelli  della  quarta  due  grani ,  e 
tre  quarti  j  di  quelli  della  quinta  due  grani  j  e 
di  quelli  dell’ultima  un  grano ,  ed  un  terzo. 
Confeffo,  che  facile  mi  riufcì  rinvenire  que¬ 
lle  differenze  precifepel  chiaro  lume,  che  pri¬ 
ma  io  aveva  apprefo  in  fervirmi  di  quello  flru- 
mento,dal  modo , col  quale  fe ne  fervirono  po¬ 
co  fà  due  grand’Uomini,  come  appunto  fono 
Monfignor  Giovanni  Maria  Lancili,  Archia¬ 
tro  degniflimo  di  N.  S.,  e  Monfignor  Fran- 
•.eefco  Bianchini  ,  quando  prefero  a  rintracciare 
sfattamente  le  differenze  delle  gravità  fpecifi- 

<b)  Differì.  *  che  di  tutte  Tacque  Romane  (h) . 
mt'mhdequead-^  ■  Offcrverà  V.S. quelle  differenze  non  corrif- 

pondere  efattamente  al  numero  maggiore  ,  e 
minore  de’ gradi  del  primo  Strumento,  i qua¬ 
li  di  mano  in  mano  li  contengono  ne’ termini 
dèH’accennate  proporzioni  ^  imperocché  per 
cagione,  d’efempio  ,  fe  una  volta  un  grado  in- 
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duce  la  differenza  d'un  grano  >  e  mezzo  dipe- 
foj  due  gradi  non  importano  Tempre  la  dop¬ 
pia  differenza,  come  dovrebbono ,  e  corno 
farebbe  di  certo ,  Te  poteffimo  nel  primo  ftru- 
mento  Tegnato  a  gradi  notare  la  differente  in> 
merfione,  non  Tolamente  de’  gradi  medefimi , 
ma  de’  rotti  ancora  Tra  grado,  e  grado,  la__, 
qual  coTa  può  Tolamente  Tarli  per  minuto  nel 

fecondo  frumento  da  me  adoperato  .  utile  de’ predet. 

Or  veasa  la  maniera  ,  nella  quale  mi  ha_>  tì.efami  arinve- 

cjìu  ^  X  nirc  1 2r3cii  di 

approfittato  lo  fcoprimento  eTatto  delle  accen-  lore  nel’e  noftrc 
nate  differenze  nelle  gravità  Tpecifiche  a  rinve- 
nire  i  gradi  del  calore  delle  noflre  acquo- 
Quella  delle  Caldanelle  per  verità  col  Tolo 
Termometro  può  eTaminarfi  ,  perché  non  é 
tanto  calda  ,  a  cui  lo  {frumento  non  refilta  , 
e  di  Tatto  vi  refilfé  un  Termometro  di  gradi  Tef- 
Tanta,  che  meco  aveva,  nel  quale  al  maggior 
caldo  della  fiate  di  queft’Anno  hooffervatoTa- 
iire  io  Tpirito  fino  a  gradi  quarantadue  ,  e  nel¬ 
la  detta  acqua  Tali  a  gradi  cinquantotto  .  Ma 
quella  di  Petrìuolo  é  così  calda  nella  Tua  Ter¬ 
gente, .  che  non  poteva  miTurarfi  dal  mio  Ter¬ 
mometro,  nel  quale,  immerTo  dentro  al  Ba¬ 
gno  degli  Uomini,  che  é  il  più  lontano  dalla 
Polla  ,  e  per  conTeguenza  il  men  caldo,  aT- 
ceTe  lo  Tpirito  a  gradi  cinquantaTette .  Sapen¬ 
doli  dunque  da  me,  che  la  gravità  Tpecifica_, 
deli  Acqua  di  Petriuolo  nella.  Tcaturigine  é  mii 

nore. 


nere  della  gravità  dellacqua  piovana,  ed  alT 
incontro  poijcflendo  fredde  ambedue  egual* 
mente,  l’acqua  piovana  é  meno  grave  di  quel» 
la  di  Petriuolo ,  andai  rpeculando  la  cagione 
di  quelli  effetti  5  e  dilli  toffó  fra  me  .•  Giò  di¬ 
pende  dal  maggiore,  o  minor  numero  dique’ 
Gorpicciuoli  ,  che  in  noi  producono  la  fenfa- 
zione  del  caldo,  e  che  fuoco  fogliono  addi- 
mandarli.  Quelli  rimefcolati  colfacqua  ,  in», 
quanto ,  che  col  moto  fuo  rapidiffimo  vertigi- 
ginofo ,  e  vibratorio  tengono  fcollate  una  dall’ 
altra  molte  particelle  cilindriche ,  sfuggevoli  j 
e  fleffibili  dell’acqua ,  la  rendono  men  grave 
in  fpecie  di  quello,  che  avanti  non  era,  per¬ 
chè  in  una  determinata  mole  di  lei  minor  nu¬ 
mero  deH’acquofe  particelle  lì  ritrovano.  Quindi 
poi  per  neceffità  accade ,  che  certi  corpi ,  i  qua¬ 
li  una  volta  in  egual  mole  coll’acqua ,  fono  di 
lei  men  gravi ,  un  altra  volta  poi  più  gravi  lì 
fperimentano ,  e  dove  nel  primo  cafo  non  fo¬ 
no  balle  voli  a  vincere  lo  sforzamento  di  quell* 
acqua  a  loro  eguale  nella  mole,  col  quale  ab¬ 
ballando  ella,  dirò  così,  fe  ffelTa ,  folliene  lo¬ 
ro  fopra  di  fe  follevati ,  e  galleggianti ,  nel  fe¬ 
condo  cafo  poi  lofuperano,  e  più,  e  menos* 
abbaffano,  e  dentro  all’acqua  s’immergono  a 
mifura,  che  rellano  in  fpecie  più  gravi. 

Così  difeorrendo  dunque  concluli,  non  fo 

lamente  io  poffo  per  mezzo  del  fuoco  dimi¬ 
nuire 
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niiire  nella  noftra  acqua  la  gravità  fpecifica,  per 
cui  fuperala  piovana,effendo  a  lei  fredda  egual¬ 
mente  ,  ma  podo  ancora  ridurre  l’acqua  di  Pe- 
triuolo  meno  grave  in,  fpecie.  della  piovana..) 
quanto  é  giuftamente  nella  Tua  fcaturigine,  e 
così  arrivare  a  fapere  quafi  al  giudo  i gradi  di. 
quel  calore,  che  ha conciolTiaché  ,  (e tolto, 
per  cagione  d’efempio ,  alla  noftr’acqua  la  ter¬ 
za  parte  deil’avanzo  della  fua  fpecifica  gravità 
nel  Termometro  allora  immerfovi  ,  lale  lo 
fpirto  a  tanti  gradi  ,  a  tanti  poi  dovrà  fai  ire  , 
fé  tutto  il  detto  avanzo  di  gravità  da  lei  fi  può 
togliere.. 

Da  quelli  miei  rifledi  adìcurato ,  lafciai  raf- 
ireddare  l’acqua  del  Bagno  al  pari  della  piovana,, 
e  fu  quando  immerfóvi  il  mio  Termometro  in 
ambedue  fi  manteneva  a  gradi  trenta,  in  quello 
mentre  io  vidi,  che  la  noilr’acqua  era  in  fpe¬ 
cie  piiV grave  della  piovana,  come  altre  volte 
io  aveva  fperimentato  due  grani ,  e  tre  quarti 
di  grano.  Levai  dallo  ftrumento,,  del  quale  io 
mi  ferviva  nel  riconofcerla ,  un  grano  dipefo  , 
e  quello  colla  fua  acutilTima  punta  fopra  la_» 
fuperficie  dell’acqua  alquanto  fi  follevò  in¬ 
cominciai  lentamente  a  rifcaldarla  fino  a  tan¬ 
to  5  che  immergendoli  a  poco  a  poco  ,  redo 
la  detta  fua  punta  a  fior  d  acqua,  ed  in,  que¬ 
llo  mentre  vi  tenni  immerfo  il  Termometro , 
c  fall  a  gradi  trentafei .  Levai  per  maggior  fi¬ 
ca- 
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ciirezza  un’altro  grano,  e  continuai  nei  modo 
fuddetto  a  rifcaldare  Tacqua ,  e  fi  fermò  lofpi- 
rito  a  gradi  quarantadue.  Laonde  fé  io  avefii 
continuato  a  togliere  dallo  flrumento  quel  pe¬ 
lo  5  che  abbifognava  per  ridurre  iacqua  del 
Bagno  due  grani  ,  e  tre  quarti  in  fpecie  meno 
grave  della  piovana,  come  appunto  nella  fua 
forgente  è  manifèfto  ,  che  fe  per  toglierle  un 
grano  di  gravità  fpecifica  per  mezzo  del  fuoco, 
arriva  il  Termometro  da  gradi  trenta  a  trenta- 
fei ,  togliendone  cinque  grani  ,  e  mezzo  ,  a_. 
gradi  feiTantatre  dovrebbe  falire. 

Mi  farò  forfè  troppo  allungato  nellofpiega- 
•re  per  minuto  la  ricerca  da  me  fatta  delle  gra¬ 
vità  fpecifiebe,  e  del  calore  delle  noftr’acquej 
ma  di  grazia  per  quella  volta.  Signor  Anton 
Francefeo  mio  riveritiflìmo,  mi  compatifca_j, 
perocché  mi  fono  lafciato  traportare  dal  defi- 
derio  ardentiffimo,  che  io  tengo  di  vedere^, 
difeoperte,  e  pubblicate  di  tutte  Tacque  Ter¬ 
mali,  fralFaltre  proprietà  lorò,  le  gravità  fpe- 
cifiche ,  ed  i  gradi  del  calore,  acciocché  pof 
fano  quegl’ Inièrmi  ,  i  quali  non  vanno  alla 
forgente,  berle,  ed  ufarle  in  altri  modi  con^ 
que’  gradi  di  calore,  che  hanno  in  quella,  il 
che  facilmente  fi  otterrà  colla  maniera  da  me 
praticata  ,  o  con  altra  fimile  ,  che  poifa  altrui 
fovvenire.  ^  • 

Ma  per  tornare  al  filo  del  mio  .difeorfo  ,  ap¬ 
paga- 


n 

pagatomi  con  quella  mia  capricciofa  inven¬ 
zione  intorno  al  calore  delie  noftracqucj  mi 
applicai  di  propofito  a  ricercare  5  fé  veramen¬ 
te  nellacqua  diPetriuolo  vi  fia,  o  nò,  la  mi¬ 
niera  del  ferro  5  giacché  parte  de’  fopraccitati 
Autori  5  conforme  fentì  5  nel  Bagno  delle  Pie¬ 
tre  affolutamente  ve  la  ponevano  .  Di  qui  é  ^ 
che  ricordandomi  pur  troppo  bene  d’avere 
molte  volte  veduto  in  pratica  gli  effetti  >  che 
nafcono  quando  fi  mefcola  la  polvere  di  Gal¬ 
la  5  overo  la  decozione  ,  o  l’infufione  di  lei 
con  que’  liquori ,  entro  de’  quali  ftanno  fciol- 
te,  e  ripartite  delle  malTulette  del  ferro,  prefi 
fubito  una  Giara  d’acqua  dalla  viva  fcaturigine, 
ed  immantinente  v’infufi  buona  porzione  di 
polvere  di  Galla ,  ed  attentamente  l’offervai  fino 
a  che  divenne  fredda,  e  vidi  tingerla  folamen- 
te  dì  colore  giallognolo  3  più  volte  replicai 
quella  tìelTa  operazione,  non  tanto  colla  pol¬ 
vere  di  Galla  ,  quanto  ancora  colla  decozio¬ 
ne,  e  coll’infufionje  di  lei,  lafciandola  così  Ila¬ 
re  nella  Giara  per  molti  giorni ,  nè  giammai 
mi  forti  di  vederla  prendere  altro  colore  del 
mentovato  3  quando  é  certo ,  che  doveva  co- 
lorarfi  di  nero,  o  di  violato  fcuro ,  fe  entro 
di  fe  la  noftra  acqua  aveffe  la  miniera  del  fer¬ 
ro  ,  come  appunto  di  colore  violato  fcuro  di¬ 
vennero  l’acqua  del  Lago  d’ A  verno  (^) ,  che 
fcaturifce  vicino  alla  Città  di  Pienza,  l’acqua 

E  comu- 
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comune  dov  era  fciolto  delVetrluoIo,  e  queir 
altra  ^  dove  era  fciolto  del  Ferro  per  mezzo 
dell  Olio  di  Zolfo  y  allora  che  in  ciafcheduna 
di  loro  feparatameote  vi  mefcolai  dell’infufio- 
ne  di  Galla. 

Giacché  per  mezzo  di  quelle  fpérienze  non 
potei  rinvenire  il  Ferro  nellacqua  di  Petriuo- 
lo  5  colle  medefime  tentai  di  ritrovarlo  in., 
quella  delle  Caldanelle ,  perocché  anche  a-j 
quella  ne  attribuivano  tutti  d’accordo  gli  an¬ 
tichi  Scrittori  la  Tua  portione  ,  come  bene  li 
ricorderà .  Ma  con  tutte  le  diligenze  da  me 
praticate  nel  mefcolarc  con  quell’acqua  l’infu- 
lione  di  Galla  ,  non  ne  vidi  altri  effetti ,  da 
quelli  che  li  olTervano^  quando  la  llella  infu- 
lione  lìmafcola  coll’acqua  comune.  Vidi  ben¬ 
sì  l’una  y  e  l’altra  delle  nollr’acque  Termali 
tingerli  di  colore  violato  fcuro ,  quando  fciol- 
ta  in  eilè  una  piccola  porzione  di  Vetriuolo, 
le  mefcolai  coll’infulione  di  Galla ,  e  quella 
diligenza  di  più  mi  venne  talento  di  fare ,  per 
tormi  di  tella  un  certo  fcrupolo  venutomi ,  al¬ 
lora  appunto  y  mentre  andava  facendo  quelle 
fperienze.  Chi  fa  5  diceva  fra  me ,  che  la  Gal¬ 
la  non  tinga  nero  nell’ Acque  nollre,  noti^ 
perché  in  effe  non  lia  del  ferro  ,  ma  perchè 
inlieme  con  lui  vi  trovi  alcune  altre  malfulet- 
te  y  abili  ad  alterare  talmente  le  fuej  che  il 

confueto  effetto  non  fi  produca  ?  Se  dunque 

aggiu- 
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aggìugnerò  del  Vetriuolo  ^  cioè  a  dire  del 
Marte ,  in  quella  forma  appunto  ,  che  vi  fa¬ 
rebbe  fe  l’acque  fofTero  ferrigne  ,  nè  pure  fe- 
guir  potrà  l’effetto  del  colore  violato  fcuro,  e 
del  nerO)  perché  le  parti  auftere  della  Galla  5 
che  dovrebbero  produrlo  9  già  fi  fuppongono 
o  inceppate  ,  o  fiffe  ,  o  in  qualunque  modo 
impedite  da  altri  coupi  efiftenti  nelle  noftre 
acque  .  Ma  quefio  mio  fcrupolo  fvanì  tofto 
per  la  prova  accennata  9  cioè  a  dire  9  nel  ve¬ 
dere  fubito  i  foliti  colori  pel  mefcolamento  del 
Vetriuolo  9  e  della  Galla  nelle  noftre  acque  9 
e  fin  qui  reflai  chiaramente  perfuafo  9  non  ef- 
fere  nelle  mie  Terme  quel  Ferro  9  che  vi  cer¬ 
cava  . 

Vegga  quanto  è  mai  ammirabile  nellopere 
Tue  la  Natura  1  Perfuafo  io  abbaftanza  dell’in¬ 
ganno  prefo  da  chi  fin’ora  ha  fcritto  de’  noftri 
Bagni  9  nel  credere  alcuni  di  loro  partecipi 
della  miniera  del  ferro  9  mi  accinfi  ad  indaga¬ 
re  9  fe  un  fimile  sbaglio  avefièro  prefo  nel 
giudicarli  tutti  carichi  più  9  o  meno  d’ Allume. 
Entrato  dunque  un  giorno  nelle  ftanze  de’ 
Bagni  9  fentj  tofto  offendermi  rodorato  da_i 
un  grave  9  e  poffente  odore  vetriuolico  .  Ec¬ 
comi  di  nuovo  a  dubitare  9  fe  la  miniera  di 
ferro  fiafi  veramente  nelle  noftre  acque  9  giac¬ 
ché  ognun  fa  9  che  il  vetriuolo  abbonda  di 
molto  ferro  9*  perciò  mi  polì  ad  indagare  fottil- 

E  2  men- 
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mente  5  d  onde  venir  poteffe  l’odore  mento¬ 
vato,  con  animo  di  rinvenire  la  verità  .  E 
perchè  nel  difaminare  col  fenfo  deli’odorato, 
tutto  ciò  5  che  dentro  delie  danze  de’ Bagni 
ritrovali,  fentj,  che  quel  faìe  fungofo  da  me 
defcritto  ali’OlTervazione  IX.  (a)  aveva  in  ec¬ 
cedo  il  detto  odore  vetriuolico,  preti  due  por¬ 
zioni  eguali  del  medelimo ,  delle  quali  una^ 
ne  fciolli  dentro  ad  una  Giara  d  acqua  comu- 

gmnfraltde ®  l’altra  dentro  a  fìmil  porzione  d’acqua 
noftri  BagHì  dir-  del  Bagno poi  fopra  deU’una,  e  dell’altra  an- 
coperte marzia-  Tpargendo  delia  polvere  di  Galla,  ed  im¬ 
mantinente  le  vidi  mutare  colore  ,  e  cangiar¬ 
li  in  un  veriffimo  inchioftro  ;  ElTendo  certo 
perciò ,  che  il  detto  fale  fungofo  ha  veramen¬ 
te  in  fe  la  miniera  del  ferro,  replicai  il  fuddet- 
to  fperiniento  colie  grume  da  me  defcritte  nell’ 
Olièrvazione  X.  (b)  ^  e  quali  fempre  fucce- 
dutomi  il  medelimo  edècto  ,  mi  accertai  pari¬ 
mente,  che  quelle  grume,  le  quali  lcioÌtc_, 
nell’acqua  facevano  inchioftro  ,  mefcolando- 
vi  poi  della  Galla ,  ancor’eftè  erano  più  ,  o 
meno  grume  marziali. 

Or  s’immagini  V.S.,  fe  con  ragione  mina- 
eque  di  nuovo  il  fofpetto,  che  veramente  nell’ 
acqua  di  Petriuolo  vi  folfe  la  miniera  del  fer¬ 
ro  ,  e  chelifperimenti  da  me  tentaci  per  mez¬ 
zo  della  Galla  non  fodero  ftati  badanti  a  feo- 

prirmelo?  Quindi  palTai  coll’aiuto  di  nuove_^ 

.  "  fpe- 
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fperienze  ad  una  più  minuta  5  e  fcrupoloia-,* 
ricerca  5  e  benché  i’incertezza  fi  raggirafio 
folamente  intorno  all  acqua  di  Petriuolo*  5 
mercé  di  quelle  grume  5  e  di  queLfale  accen¬ 
nato  5  nondimeno  ftimai  cofa  ben  fatta  riten¬ 
tare  ancora  quella  delle  Caldanelle  ,  accioc¬ 
ché  meglio  la  fua  coftituzione  mi  fi  faceìFe  par 
lefe . 

Chi  che  fia  ,  che  abbia  qualche  genio  per 
le  cofe  più  curiofe  della  Chimica  ,  avrà  mille 
volte  oflervato  in  pratica,  che  tutti  ifali,  e 
tutti  gli  fpiriti  urinofijcome  giuftofono  il  Tale 
di  Tartaro ,  e  la  fua  tintura  ,  il  fale  Armo- 
niaco,  ed  il  fuo  fpirito,  ed  altri  fimili,  quan¬ 
do  fi  fciolgono,  o  s’infondono  ne’  liquori  fer¬ 
rigni  5  fubito  li  turbano  di  colore  d’ Arancio 
ben  maturo  ,  indi  a  poco  a  poco  fchiarifconfi , 
e  fi  precipita  una  terra  di  colore  di  ruggine  . 
Or  io  dalia  viva  forgente  tanto  di  Petriuolo, 
quanto  delle  Caldanelle ,  feparatamente  pi¬ 
gliai  una  giara  d’acqua,  e  vi  fciolfi  una  giuda 
porzione  di  fale  di  tartaro  ,  ma  in  vece  dell’ 
intorbidamento  in  giallo  aranciato  ,  e  della^. 
precipitazione  di  colore  di  ruggine  ,  che  do¬ 
vevano  fare  queft’acque  ^  fe  foffe  fiato  entro 
di  loro  fciolto,  e  notante  del  ferro  j  acquifia- 
rono  immantinente  un  colore  iàttiginofo ,  ed 
inlenfibilmente  fi  precipitò  in  ambedue  una 
terra  bianca-,  ed  iiifipida  ,  rimanendo  elleno: 

di 
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di  nuovo  trafpai^nti ,  con  tal  divario  però ,  che 
più  candida  appariva  laequa  delle  Caldanellc 
nellaccennato  Tuo  turbamento  5  e  quella  di 
Petriuolo  alquanto  cenerognola ,  dando  anco¬ 
ra  i  redimenti  loro  dopo  la  precipitazione  ^  col¬ 
la  medefima  corrifpondenza  di  colore.  E’ poi 
notabile,  che  tanto  Tuna,  quanto  l’altra  pre¬ 
cipitazione  ,  da  me  difciolte  nel  decotto  di 
Galla ,  poco  ,  o  nulla  mutar  loro  fecero  il  fuo 
colore,  la  qual  cofa  fervir  può  di  conferma 
evidente  ,  per  credere  libera  affatto  dalla  mi¬ 
niera  del  ferro  l’una,  e  l’altra  acqua,  giacché 
nella  terra  bianca  precipitata  dal  fale  di  Tar¬ 
taro,  niente  di  ferro  per  mezzo  della  Galla  fi 
potè  mai  difeoprire . 

Ma  benché  le  finqui  addotte  riprove  fiano 
balle  voi  hlìme  ,  fe  io  non  m’inganno  ,  a  far 
credere  Tacque  noftre  non  punto  ferrigne  jfen- 
ta  contuttociò  quello  ,  che  di  vantaggio  ho 
voluto  mettere  in  opera  per  avere  di  quella^, 
verità  un’infàllibile  certezza. 

Aveva  a  cafo  un  giorno  alle  mani ,  per  fare 
altri  fperi menti  5  certa  tintura  rubiconda  di  zol¬ 
fo  fatta  di  frefeo  ,  che  fi  prepara  mefcolando 
infieme  della  Calcina  viva,  e  del  zolfo  fottil- 
imente  polverizzato  nelTacqua  comune  a  cene¬ 
ri  calde ,  di  quella  mi  venne  voglia  mefcolar- 
ne  un  poca  in  una  Giara  d’acqua  comune, 
'dove  prima  aveva  fciolto  poca  porzione  di  ve- 

triuo- 
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triuolo  j  e  tofto  le  fece  prendere  un  coloro 
violato  affai  fciiro .  Non  così  vidi  accadere  9 
quando  mefcolai  della  fleffà  tintura  rubicon¬ 
da  di  zolfo  coll’acqua  di  Petriuolo  5  perchè 
fubito  fi  rifvegliò  fra  di  loro  un  gran  moto  d’ 
impetuofa  fermentazione,  per  cui  fi  tinfe  da 
prima  d’un  colore  gialletto,  fàcendofì  cosìvi- 
libile ,  come  credo ,  il  copiofo  zolfo  della  tin¬ 
tura  5  che  poi  fvaporato  a  poco  a  poco  tutto 
quel  mifto ,  pafsò  in  colore  di  latte  ,  fpirante 
Tempre  un  grave  odore  folforato  molto  fimile 
a  quello,  che  fi  fente  ne’ Bagni,  e  finalmente 
pafsò  di  nuovo  dal  colore  lattiginofoalla  nati¬ 
va  fua  limpidezza  ,  precipitandofi  al  fondo' 
una  terra  bianca ,  ed  infipida .  Da  quella  sì 
differente  operazione  della  tintura  di  zolfo  nell’ 
acqua  comune  vetriolata ,  e  nell’acqua  di  Pe- 
triuolo  5  è  chiariffimo ,  che  il  colore  violato  fcu- 
ro,  nel- primo  cafo,  nafce  dalla  precipitazio¬ 
ne  del  ferro ,  che  ritrovali  nel  Vetriuolo  fatta 
per  mezzo  dell’accennata  tintura  urinofa  ^  Nel 
fecondo  cafo  poi ,  tutto  il  tumulto  della  mem 
tovata  torbida  fermentazione  ,  il  cangiamen¬ 
to  de’ colori,  e  lafeparazione  della  terra  bian¬ 
ca  ,  ed  infipida ,  da  tutt’altro  provengono,, 
che  dal  Marte,  il  quale  in  qualunque  manie¬ 
ra  poffa  effère  fuppoflo  nelle  noflre  Termc^ 
flarfevìe  occulto. 

£  perchè  -mai  non  fi  poffa  da  qualche  fpt- 

rito> 
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rito  impegnato  neirantica  oppinione  contra¬ 
ria  obbiettare,  che  per  le  finquì  fperimentate 
prove  non  poffa  fcoprirfi  il  ferro  nafcofto  nel¬ 
le  noflre  acque,  a  conto  del  tanto,  e  sì  va¬ 
rio  mefcolamento  di  cofe  ,  e  di  fali  diverfì, 
che  ho  adoperato  facendo  le  mie  fperienze , 
mi  poh  a  feparare  col  modo  ,  più  femplice , 
e  naturale,  tutto  il  fiffo  ,  che  trovali  nell’ac- 
que  di  Petriuolo,  e  delle  Caldanelle  ,  cort^ 
animo  di  poi  fottilmente  notomizzarlo  per  ri¬ 
trovare  ancora  con  quella  diligenza  la  fuppo- 
fta  5  e  tanto  decantata  particella  del  ferro .  Ciò 
feci  fvaporando  lentiffimamente  a  bagno  va- 
porofo  quattro  libbre  d’acqua  di  Petriuolo, ed 
in  altro  vafo  di  verro  diftinto  altre  quattro  di 
quella  delle  Caldanelle,  così  operando  ,  cioè 
data  la  libertà  a  tutto!  volatile  ,  ebbi  al  fine 
dell’operazione  il  fedimento  della  prima  a  ra¬ 
gione  d’un  denaro,  e  mezzo  per  libbra  d’ac¬ 
qua  ,  ed  era  bianco  di  colore ,  ma  pendente 
alquanto  nel  pallido,  compofto  per  la  mag¬ 
gior  parte  di  parti  gentiliffime  ,  e  trafparenti 
a  foggia  di  tante  puntoline  minute  era  di 
più  infipido  fui  principio,  ma  poi  feriva  modefta- 
mente  la  lingua  con  faporetto  amaro  di  poco 
grata  falfuggine .  Il  fedimento  poi  dell’acqua 
delle  Caldanelle,  del  quale  parimente  tocca¬ 
va  per  ogni  libra  un  denaro,  e  mezzo,  era  del 
primo  molto  più  bianco,  e  meno  di  luiabboii- 

devo- 


4r 

devole  di  parti  trafparenti  ^  ficcome  ancora-* 
men  faporofo.  Or’io  primieramente  credetti 
d’avere  in  mano  in  que’  fedimenti  tutto  ciò, 
che  di  fifTo,  falfo,  e  terreftre  ritrovafi  nell’ac- 
que  noftre,  perché  poco  ,  o  niente  poteva-* 
averne  rubato  il  fuoco,  dei  quale  mi  fervi  con 
tanta  moderazione  ,  che  a  fvaporare  quattro 
fole  libbre  d’acqua  ,  tre  interi  giorni  vi  con¬ 
fumai.  Prefi  dunque  a  cimentare  que’  fedi- 
inenti ,  adoperando  al  folito  l’infufione  di  Gal¬ 
la,  ed  il  fale  di  Tartaro,  ma  replicando  (co¬ 
me  in  tutte  l’altre  fperienze  ho  Tempre  fattoi 
più,  e  diverfe  volte  le  prove,  e  mefcolando 
que’  fedimenti  or’in  maggiore  ,  or’in  minore 
quantità  nell’infufione  di  Galla ,  e  con  dell’ac¬ 
qua  comune  impregnata  di  fale  di  Tartaro  , 
mai  non  mi  forti  di  vedere  né  pure  uno  di 
que’  cangiamenti  altre  volte  ridetti ,  i  quali  fe- 
guono  fenza  fallo  ,  o  quando  nell’infufione  di 
Galla  fciogliefi  qualche  fale  vetriuolico,o  quan¬ 
do  nell’acqua  comune,  pregna  di  fale  di  Tartaro, 
qualche  mifio  ferrigno  ripartefi .  Vidi  bensì  i 
nell’occafione  di  quefti  fperimenti ,  apparire , 
dopo  molte  ore  di  tempo ,  l’infufione  di  Galla, 
nella  quale  fciolto  avea  buona  porzione  degli 
accennati  fedimenti ,  apparir  ,  dico ,  di  colore 
verdaccio,  del  quale  curiofo  effetto  mi  gio¬ 
va  parlare  altrove  più  a  lungo,  baftandomi  or 
accennarle  ,  eh’egli  per  niente  non  fucced^ 
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dairunione  delle  parti  del  ferro  5  con  quella 
della  Galla  ^  come  altri  hanno  creduto  5  ma 
bensì  da  qualche  fale  urinofo ,  che  con  lei  nell’ 
acqua  fi  mefcola; 

Simile  color  verde  nacque  nella  folita  infu- 
fione  di  Galla  ,  dal  diligente  mefcolamento , 
ch’io  feci  nella  medefimaj  una  per  una  ideile 
cofe  defcricte  alle  Oflervazioni  IV.  V.  VI.  e 


(a)  T?ag.  2 1  -  e 
feguemi.  ; 

•  t 

Couclufione  del 
Ferro  non  ritro-» 
vato  nelle  Ac¬ 
que  de 
Bagni  « 


VII.  \a).  L’acqua  comune  poi  faturata  di  fa- 
le  Tartaro  ,  dove  fimilmente  andai  mefcolan- 
do  le  Suddette  grume ,  mai  non  là  vidi  can¬ 
giarli  in  roffigna,  ma  divenne  ben  tofto  lat- 

de’^^nothi  tiginofa.  Sicchè  per  concludere  qualche  cofa 
K.an:  dali’oflervato  ,  e  dallo  fperimentato  finquì , 

parini  di  potere  franeamente  aderire  ,  ch^ 
niente  di  ferro  ritrovali  neH’acque  de’  nodri 
Bagni  ',  e  niente  é  di  lui  nelle  grume ,  o  in_, 
altri  corpi  prodotti  dalle  nollr’acque  ,  o  dalle 
medelime  feparabili  ,  a  riferva  delle  Iole  cofe 
defcritte  airOlTervazione  IX. ,  ed  allaX.  (J?)^ 
che  fono  quali  tutte  più  ,  e  meno  marziali , 
nella  quale  differenza  occultandoli  un  curio* 
filTimo  miftero,  e  finora  ,per  quanto  io  fappia 
in  altri  Bagni  non  offervato,  ne  difcorrerò  più 
a  balTo  colla  polfibile  maggiore  chiarezza . 

‘  Palliàmo  in  tanto  dallo  sbaglio,  che  prefe¬ 
ro  quei,  che  credettero  imbeverli  le  n oltre  ac¬ 
que  nelle  vifcere  della  terra:  della  miniera  di 

Marte,  palTiamo,  dico,  ad  un’altro  non  dif- 
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fimile  inganno  manifeftamente  da  me  fcoper- 
tO)  cioè  quanto  al  riputarle  piene  d’AIlume. 
Credami  V.  S.  che  deirAlIome  non  ve  n’è  pun¬ 
to,  ed  eccole  il  narramento  delle  prove  evi¬ 
denti  ,  che  me  lo  fecer  conofcere  ,  benché  a 
dir  vero,  prima  ancora  di  far  le  fperienze , 
che  or  ora  defcriverò ,  io  non  credeva  ,  che  T 
acque  nodre  fuffero  allumìnofe  ^  imperocché 
odervando  per  lungo  tratto  il  paefe  attorno  de’ 
Bagni ,  vidi  in  niffun  luogo,  per  molte  miglia, 
trovarli  veftigio  alcuno  di  terra  proporzionata 
a  generare  l’Allume.  Elia  fa,  che  quella  terra 
è  la  creta  bianca ,  la  quale  altro  in  fe  medeli- 
ma  non  elfendo,  che  una  imperfetta  ,  ed  im¬ 
matura  miniera  di  Saturno  ,  qualora  accade, 
che  conedà  a  tal  mifura,  e  in  tal  determinata 
maniera  fi  mefcoli  uno  fpirito  acido,  palla  to¬ 
rto  in  Allume,  come  ogni  buon  Chimico  tut¬ 
to  dì  Iperimenta.  Tuttavolta  ,  perché  la  ma¬ 
teria  dell’Alliime  potrebbe  crederli  da  alcuno 
dalle  più  intime  vifcere  della  Terra  fommini- 
ftrata ,  mi  pofi  con  tutta  l’attenzione  per  ifco- 
prirlo'.  Attinli  pertanto  dalla  viva  Ibrgente 
con  due  tazze  tanto  l’acqua  di  Petriuolo , quan¬ 
to  quella,  delle  Caldanelle  ,  ed  in  ambedue^, 
gettai  buona  porzione  d’ Allume  di  rocca  fot- 
tilmente  polverizzato,  e  torto  vidi  nafcerc__® 
tute  in  un  punto ,  nell’una ,  e  nelfaltra  tazza,  un 

rimefcolamento  fermentativo,  molto  curiofoa 
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vederfi  9  con  quella  differenza  però  5  che  nell’ 
acqua  di  Petriuolo  rufcitoffi  una  fermentazio¬ 
ne  impetuofìffima,  e  molto  più  debole  5  e  mi¬ 
te  fermentazione  accadde  in  quella  delle  Cal- 
danelle.  L’una  ,  e  l’altra  cangiaronfì  tofloin 
colore  lattiginofo ,  e  rifchiarandofi  a  poco  a  po¬ 
co,  precipitofiì  al  fondo  delle  due  tazze  una 
terra  bianca ,  la  quale ,  fenza  dubbio ,  era  la_i 
terra  fteffa  deirAllume  libera  dal  fuo  fale ,  co¬ 
me  ben  riconobbi  accollandomela  alla  lingua, 
nella  quale  faceva  il  fapore,  e  l’attacca  mento, 
che  fa  il  Bolo  così  allàggiato  .  Da  quella  pro¬ 
va  incontrallabilmente  deduceli  ,  che  nell’ac- 
que  nollre  non  c’é  punto  d’ Allume ,  imperoc¬ 
ché  un’acqua  alluminofa  (ed  efperimentifi  ciò 
pure  da  chi  che  fia)  coll’aggiunta  di  nuovo 
Allume,  non  li  vedrà  mai  fermentare,  ribol¬ 
lire,  cangiarli  dichiara  in  colore  lattiginofo, 
e  molto  meno  li  olTerverà  la  minima  precipi¬ 
tazione.  Aggiunga  V.S.  a  tutto  ciò  il  fapore 
dell’acque  da  me  olTervato  moltillìme  volte_, 
con  diligenza ,  come  fopra  ho  notato ,  e  che 
mai  non  riconobbi  acido-aullero  ,  come  do¬ 
vrebbe  effere  per  qualunque  mefcolamento  d’ 
Allume,  che  folfe  in  loro  ,  il  qual  fapore  al- 
luminofo,  né  pure  ho  faputo  mai  ritrovart_j 
nelle  grume  defcritte  alle  Olfervazioni  IV.  V. 
VI.  e  VII.  (^),  perché  elleno  fono  tutte  inlipi¬ 
de  ,  e  né  pure  lo  ritrovai  negli  altri  corpi ,  che 

dall’ 


i 


45 

dalFacqua  produconfi  5  db  me  confidèrati  nel¬ 
le  Odervazioni  IX.  5  y  poiché  qiiefli 

fono  di  fapore  acido- vetri uolico,  e  non*  giam¬ 
mai  acido-auftero  .  Sin  qui  poteva  edere  più 
che  foddisfatto  j  per  efcludere  dalle  mie  Ter¬ 
me  f  Allume  5  che  che  ne  dicano,  in  contrario 
tutti  i  mentovati  Autori ,  che  trattano  de*  no- 
ftri  Bagni,  fra’  quali  certamente  con  troppo 
impegno  parlò  in  favore  dell’Allume  ,  Gem 
tile  dà  Foligno ,  défcrivendoci  FAcqua  di  Pe- 
triuolo  (^)  :  Compìexhms  fulfurea^  (y- alumìno- 
5  iy  in  ip/a-  plus  e  fi  de  Alumìne ,  quod  vidi  per 
experìentiam  j  et  fi  alìqui  tenent  oppofitum  ^  non  e  fi 
eurandum  :  Or’io,  con  pace  di  quedo  valent* 
Uomo,  giacché  non  fo  quali  fperienze  egli 
fece  in  prova  del  fuo  Allume ,  fe  folli  dato  vi¬ 
vo  a  fuo  tempo  ,  gli  avrei  volentieri  fatto  ve¬ 
dére  le  mie,  e  in  cafo,  che  non  fode  ancor 
foddisfàtto ,  avrei  potuto  di  più  citarlo  allo  fpe* 
rimento  del  fuoco,  e  fe  i  Microfcopi  fodero 
allora  dati  ufati,  al  tedimonio  ancora  fedele  dell’ 
occhio,  il  fuoco  certamente difcLi opre  qualun¬ 
que  minima  quantità  d’ Allume ,.  che  fia  ne’  cor¬ 
pi,!  quali  fi  gettino  fopra  la  brace  ,  perché  veg- 
gonfi  todo  rigonfiare ,  e  bollire  3  le  grume  però , 
e  .tutti  gli  altri  corpi  imediatamente  prodotti' 
dalle  nodre  Acque ( c),  gettati  nel  fuoco ,  fenza 
ribollire,  o  gonfiare,  s’accendono,  e  brucia¬ 
no,  e  i  foli  corpi  (d)  da  me  raccolti  per  le 
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ftanze  de’  Bagni  lontano  dall  acqua,  fecondo 
la  maggiore ,  o  minore  quantità  ,  che  hanno 
in  fe  del  Marte  ,  o  di  altra  terra  ,  gonfiano , 
e  bollono  filila  brace ,  per  cagione  però  d’un 
principio  diveifo  aflài  dairAllume,  come  farò 
chiaro  a  Tuo  luogo.  Finalmente  l’occhio  ar¬ 
mato  d’un’ottimo  Microfcopio,  può  eviden¬ 
temente  fcoprire  5  come  io  difcoperfi ,  che  den¬ 
tro  alle  noftre  acque,  nifiuna  particella  d’AI- 
lume  ritrovafi  ,  perché  offervando  con  atten¬ 
zione  per  mezzo  dell’accennato  {frumento  il 
fiale  di  que’ redimenti 5  che  mi  dettero  le  no¬ 
li  re  Acque ,  quando  le  fivaporai ,  non  potei 
rincontrarvi  né  pure  una  malTuletta  di  figura 
Parrallelepipeda  ocffaedrica,  che, conforme  c’ 
infegnò  facutiffimo  ,  e  diligentifiìmo  Dome¬ 
nico  Guglielmini  (a)  coftantemente  fempre 
confervano  le  molecole  dell’Allume .  Per  le 
quali  cofe,  affierifco  alfoliitamente  ,  che  s’in¬ 
gannò  con  tutti  gli  altri  Gentilé  da  Foligno, 
e  che  delle  loro  autorità  niente  affatto  dobbia¬ 
mo  curarci. 

Ma  fiippofto  l’inganno  degli  Antichi  intor¬ 
no  al  ferro,  ed  all’Allume,  potremo  noi  cre¬ 
der  loro  alla  cieca,  chele  noftre  Terme  fiano 
folforate?  O  quello  sì,  che é patente,  nè  può 
negarfijtanto  émanifefto,  come  più  volte  ho 
detto>  l’odore  del  zolfo,  che  dalle  Caldanel- 

le,  e  molto  più  da  Petriuolo  diffondefi  .  E 
'  feb- 
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febbene  mi  ricordo)  che  una  volta  mi  riufcìd 
ingannare  un’Uomo  )  per  altro  non  feraplice 
facendoli  vedere)  e  fiutare  alcune  polpe  di 
C]edri  )  che  parevano  affatto  infuppate  ,  ed 
imbevute  del  Croco  )  come  egli  de  facto  le 
giudicò,  quando  per  altro  fimulavano  efacta- 
mente  l’odore,  ed  il  colore  di  quello,  peref- 
fere  più  ore  fiate  immerfe  in  certa  lifcìa  forte, 
fatta  con  cenere,  e  calcina  viva  febbene,  di¬ 
co,  mi  riufcì  prendermi  fpaflb  coH’ingannare 
l’odorato,  e  la  vifla  d’un  mio  Amico,  noa_, 
riufcirebbe  già  di  far  credere  a  qualunque  Uo¬ 
mo  per  altra  cofa,  che  per  zolfo  fpargere  l’odo¬ 
re  fuo  così  poffente  le  noflre  Terme.  Ma  ac¬ 
ciocché  V.  S.  concepifca  )  non  folamente  elle¬ 
no  effere  folforate ,,  ma  quelle  di  Petriuolo  ef- 
ferlo  a  gran  legno,  fappia,  che  le  grume,  le 
quali  ritrovanfi  dentro  a’  Bottini  di  quelli  Ba¬ 
gni,  fono  più,  che  per  metà  unpuriffimo,  e 
vero  zolfo  minerale.  Molte  altre  grume  (aj 
hanno  in  fe  manifeftamence  il  zolfo,  perché, 
gettate  fopra  la  brace,  s’infiammano,  e  fpira- 
no  il  vero  odore  di  quel  che  contengono  .  Ma 
che  più?  Le  monete  d’Argento  immerfe  nel¬ 
le  noflre  acque,  fi  tingono  prefliflimo  d’un 
bel  colore  d’oro,  anzi  l’alito  fleflb  efalante  da’ 
Bagni  di  Petriuolo,  riempie  talmente  le  loro 
llanze,  che  reflano  tinte  di  giallo  ancor  quel¬ 
le  monete,  che  non  s’immergono  nell’acqua, 

tutte 
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tutte  riprove  molto  evidenti ,  cke  quelle  ac¬ 
que  fono  in  effetto  grandemente  fulfuree. 

Ora  da  quanto  ho  detto,  e  per  quanto  ho 
potuto ,  fecondo  la  debolezza  del  mio  fpirito, 
provare,  Capendo  ella  quel  che  non  é  dentro 
allacque  de’  miei  Bagni,  cioè  il  ferro,  e  T 
Allume,  e  quello,  che  veramente  c’è  ,  cioè 
il  zolfo,  parmi  di  vederla  giuftaraente  invo¬ 
gliata  d’intendere  fe  altri  corpi  particolari  in 
effe  il  contengono.  Ed  eccomi  a  foddisfarla_j 
con  genio  ,  parendomi  d’avervi  chiaramente 
feoperto  un  non  fo  che  di  particolare,  da  cui 
tutti  gli  effetti  finora  accennati,  e  che  poi  an¬ 
drò  chiaramente  efplicando  ,  affolutamento 
dipendono  .  Poffo  dunque  fenza  dubbio  affe- 
rire,  che  nelle  noftre  Acque  ,  ma  fingolar- 
mente  in  quelle  di  Petti uolo,  vi  è  una  nota¬ 
bile  quantità  di  certo  fale  alkalino  ,  che  a«, 
chiamarlo  per  fuo  proprio  nome ,  meglio  non 
può  dirli  ,  che  Sale  Urmofi .  Quello  è  un  fai 
terzo,  per  parlare  co’  Chimici  ,  il  quale  forfi 
partecipa  del  fai  marino,  e  del  Nitro  ^  e  che, 
feparato  da  me  dalla  terra  de’  fedimenti  nell’ 
evaporazioni  accennate  {a) ,  ferifee  la  lingua^ 
con  fapore  falfo-amaro,  e  fpiacevole  ,  ed  of 
fervato  nelle  fue  piccolilfime  particelle  con  un’ 
ottimo  Microfeopio  ,  fi  fa  vedere  compofto  di 
tanti  minuti  Parallelepipedi  elfagoni  rettan¬ 
goli  a  pezzoletti  d’Amido  di  Levante,  non_j 

pun- 
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plinto  diffomiglìanti.  Q^efto  talfafe,  per  più 
fenfiblli  effetti  da  fé  fleffo  fi  manifefta  nello 
noftre  acque  ,  e  primieramente  per  mezzo 
della  fermentazione  repentina  ,  e  violenta.»  5 
che  fuccede  al  mefcolamento  di  lui  col  Ta¬ 
le  acido-auflero  5  qual  e  TAllume  j  imperoc¬ 
ché  efiendo  certo  ,  che  l’Allume  ribollo  5 
e  fermenta  allor  folamentej  che  s’incontra  in 
qualche  Tale  urinofo,  come  che  Akalico,  ed  a 
luì  nimico  per  co§i  dire^*  farà  ancor  manifèfto, 
che  lidi  lopra  da  me  deferì  tto  ribollimento  f/?)) 
quando  gettai  la  polvere  d’Allume  nell’ Acque 
noflre  ,  non  farebbe  mai  fucceduto  ,  fenza  il 
riicontro  dei  fale  urinofo  nelle  noftre  acque 
Termali  efiftente. 

In  fecondo  luogo  é  certo,  che finfulìono 

di  Galla,  fe  dentro  a  lei  fi  difciolga  un  qual¬ 
che  fale  urinofo ,  cangiali  appoco  ,  appoco 
dal  filo  roftigno  in  color  verde ,  e  per  fàcile  ri¬ 
prova  di  quefto  ,  può  V.S.  fperimcntarne  gli 
effetti  col  fale  di  Tartaro,  fciolto  nella fuddet- 
ta  infufione ,  la  quale  dopo  molte  ore  fi  tinge 
d’un  bei  verde  cupo,  molto  vago  a  vederli^ 
rammentifi  adeffo  il  narratole  (^)  intorno  al 
colore  verde  ,  che  nafee  nell’infufione  di  Gal¬ 
la  ,  nella  quale  fi  mefeoii  ,  o  il  fedimento  di 
Petrinolo  ,  o  delie  Caldanelle  ,  o  le  grume 
delle  Offerv.  IV.  V.  VI  e  VII  CO  ,  e  meco 
concluderà  ,  difeoprirfi  chiariflimamente  con 

G  que- 
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Golor  verde  prò. 
dotto  dal’mefco- 
lamento  di  (qua- 
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nofo  colPinfulìo- 
ne  di  Galla . 


(b)  Tag.in 
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quella  pròva'del  colore  verde  il  noftro  Tale  uri¬ 
nofo,  il  quale  unicamente  ne’  cali  defcritti  lo 
può  generare.  Ma  che  più?  Provai  finalmen¬ 
te  a  tenere  immerfa  per  molti  giorni  la  lima¬ 
tura  deH’Acciaio  nelle  nollre  Acque  ,  per  of- 
fervare  qual  mutazione  facevafi  in  quello  Me¬ 
tallo,  e  vidi  edere  fuori  d’ogni  dubbio  lo  fcio- 
glimento  del  Marte  in  forma  di  Croco,  che 
in  buona  quantità  feparai.  E  quello  é  ficurif- 
fimo  effetto  di  tutti  ifali  urinoli  ,  a’ quali  fola- 
mente,  per  quanto  da’  Chimici  più  diligenti 
fi  è  fperimentato  finora,  é  permeffo di  fciorre 
il  Marte  nelfaccennata  forma  di  Croco ,  come 
per  mezzo  dello  fpirito  di  Nitro  fi  manifella  j 
Imperocché  gli  fpiriti  acidi,  come  farebbe  per 
cagione  d’efempio,  l’Olio  di  zolfo,  diffolvono 
bensì  il  ferro,  ma  folamente  in  forma  difale, 
e  non  mai  fanno  nafceredal  medefimo  il  Cro¬ 
co. 

Confiderato  dunque  per  tutti  i  verfi  il  fale 
delle  nollré  Terme,  egli  è  veramente  fale  uri¬ 
nofo,  anzi  per  tale  da  fe  medefimo  fi  manife- 
Ila  nel  ribollimento  ,  e  nella  fermentazione  , 
che  nafce,  quando, effendo  prima feparato dal¬ 
la  terra  de’ fedimenti ,  fi  mefcoli  con  qualche 
Ipirito  acido .  O  allora  sì  ,  che  affatto  fi  dil- 
cuopre  l’akalica  fua  natura  5  né  io  voglio  fo- 
pra  quello  più  allungarmi  j  anzi  riferendole 
brevemente  la  qualità  della  terra  ,  che  oltre 

alle 
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alle  cofe  defcritte  fi  ritrova  nelle  nofire  acque, 
e  la  differenza ,  che  paffa  fra  quella  di  Petrìuo- 
lo ,  e  l’altra  delle  Caldanelle  ,  pafferò  tolto  a 
cole  più  utili,  e  più  curiofe  .La  terra  dunque, 
che  più,  o  meno  d’una  ,  ò  d’un  altra  Torta  é 
in  tutti  i  Bagni,  ne’  noftri  é  bianca  akalina, 
e  talmente  morbida,  e  gentile  ,  che  mai  non 
toglie  allacque  la  loro  limpidezza  natka ,  man¬ 
tenendoli  dentro  di  loro  così  ben  ripartita  ,  e 
notante,  che  Tacque  ftellè  fi  confervano  lim¬ 
pide  5  fenza  patire  alcuna  precipitazione  ,  lon¬ 
tane  dal  fonte  per  lungo  tempo  ,  come  altro¬ 
ve  ho  notato  C^)  •  Che  poi  le  Caldanelle  ,  e 
Petriuolo  abbiano  l’acqua  nella  loro  eirenza_j 
uniforme,  ce’l  manifeltano  gli  effetti  non  dif- 
fimili,  natinelTuna,  e  nell’altra,  per  mezzo 
delle  fperienze  medefime  ,  i  quali  effetti,  va¬ 
riando  per  altro  in  qualche  cofa  accidentale, 
faranno  credere  agevolmente  le  acque  fra  lo¬ 
ro  un  poco  diverCe  nella  dofe  de’  componenti, 
e  fpezialmente  de’  due  principi  attivi ,  che  fo¬ 
no  il  zolfo,  ed  il  fale  j  di  quelli  abbonda  l’ac¬ 
qua  di  Petriuolo  fopra  quella  delle  Caldanel- 
!é,  e  perciò  quando  fono  fredde  egualmen¬ 
te  ,  quella  è  più  grave  di  quella^  perciò  an¬ 
cora  la  prima  ha  più  fcoperto  il  fuo  faporetto 
falfo  -acido,  e  nafcepiù  calda  della  feconda  . 
Che  dirò  poi  delle  grume  folforate  del 
velo  notante. a  fior  d’acqua  (<r),  cherafciuga- 
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to  é  poco  tóeno  ,  che  un  puro  zolfo  ,  del  ri- 
bollimento  maggiore  coli  Allume  (a)  y  e  de 
redimenti  nati  daHevaporazione  (l^) ,  più  ca¬ 
richi  di  Tale  manifeflamente  5  le  quali  cole  tutte 
negli  accennati  principj  attivi)  più  polTento 
i’acqua  di  Petriuolo  di  quella  delle  Caldanel- 
le  ci  fanno  conofcere? 

Adeffo)  che  mi  pare  melfa  in  chiaro  la_d 
coftituzione  delle  noftre  acque)  e  che  fono 
fiate  da  me  defc ritte  tutte  le  loro  proprietà) è 
tempo  )  che  io  mi  sforzi  di  fpiegare  moki  cu- 
fiofi  effetti)  per  fervire  V.S.)  quanto  la  debo¬ 
lezza  dei  mio  intendimento  permetterammi  ) 
intorno  alla  feda  delle  fue  domande .  E  per 
camminare  con  chiarezza  maggiore  )  rifpar- 
mìando  ancora  a  V.  S.  più  tedio  )  che  pollo , 
ira’  molciffimi  effetti  de’  quali  fi  potrebbe  dif- 
correre  a  lungo  )  fei  foli  ne  ho  fcelti  )  che  mi 
fembrano  i  principali)  &  gli  ho  ridotti  in  al¬ 
trettanti  Queliti,  o  Problemi,  fopra  de’  quali 
fe  mi  fortiffe  di  ben  filofofàre,  ognialtracofa, 
che  alla  natura  delle  mie  Terme  appartenga  , 
e  forfè  ancora  molti  arcani  di  tutte  le  altr^ 
acque  Termali,  crederei,  che  poteffero  facil¬ 
mente  capirli. 
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Tl^OBLEMA  l 

Come  fi  rifcaldino  le  Acque  noftre  nelle  vi- 
fcere  della  Terra? 

TKOBLEMA  11 


Perché  ne’  tempi  piovofi  $  o,  difpofti  alla_j 
pioggia  5  l’odore  zulforeo  de’  noltri  bagni  fia 
più  intenfo,.  e  s’eftenda  a  maggiori  difianze  ? 

TTiOBLEMA  III 

» 

Perchè  la  mattina  di  buon’ora  fi  trovino 
piene  le  ftanze  de’  Bagni  d’un  vapore  di  zolfoj 
fimile  ad  una  folta  nebbia  ,  che  poi  fi  difllpa 
a  mifura  ,  che  crefc©  il  giorno  ? 

T'^OBLEMA  ik 


Di  che  coffino,  e  come  fi  producano  tutte 
le  materie,  e  tutte  le  grume  defcritte alle OfiI 
4. 5. 6.Q7.(a)... 


(a)  ’Pdf.ii. 
gfientì  • 


‘P'^OBLEMAV. 

Come  fi  generino  il  fiale  fungolb  5  e  le  gru* 
me  acide,  deficritte  alle  OfiCq.e  io.(b). 

PRO-  ■'  ■ 


V^OBLEMA  PI. 


Pareri  àt*  Filo- 
-fofi  ,  intorno  al 
calore  dell'Ac- 
f-que  Termali Jio 
iuffiftcnti . 


i(a)  Lib* 
.Leo  . 


Perchè  quefto  Tale  ,  e  quelle  grume  fiano 
vetriuoliche  ,  benché  neH’Acque  di  Petriuo- 
lo  non  vi  fia  niente  di  Marte? 

Ma  prima  5  ch’io  rlfol va , fecondo  la  mia  de¬ 
bole  oppinione, quelli  Problemi  ordinatamen¬ 
te  un  dopo  l’altro,  fecondo' che  porterà  il  di- 
feorfo  ,  li  rammenti  V.  S.  della  gran  diverlicà 
de’  pareri ,  che  fece  fra  loro  difeordi  gli  anti¬ 
chi  Filofofi ,  intorno  ad  alfegnare  la  cagione 
dei  fotterraneo  rifcaldamento  dell’acque  Ter¬ 
mali  ,  i  quali  pareri ,  fe  io  voledi  raccontar 
folamente,  non  che  confutare,  difaminando- 
Ji  palTerei  troppo  i  limiti  del  prefente  illitu- 
to,  che  è  folamente  di  foddisfare,  al  meglio 
che  poiro,alle  fue  curiofe  domande  .  Lafeio 
dunque  di  buona  voglia  d’efaminare  ancoriL^ 
le  oppinioni  più  famofe  intorno  a  quello  mi- 
rabil’elFetto  della  natura  ,  come  fu  quella  di 
Zenone  ,  di  Cleante,  e  di  Crilippo,  i  quali 
d’accordo  credevano, per  quello,  che  ne  rife- 
rifee  Marco  Tullio  (ajy  che  il  rifcaldamento 
dell’acque  derivalfe  da  un  certo  innato  calo¬ 
re  etereo,  che  riputavano  abile  a  dare  vita, e 
moto  ad  ogni  cofa^  quella  di  Termofilo ,  che 
Ufi  tal  lavoro  attribì  a’  raggi  del  Sole  ,  i  quali 
palfando  pe’  pori  della  Terra,  Hi  ma  va ,  che 

nella 
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nella  Tua  profondità  sì  grande  energia  acqui- 
ilalTero,  che  a  guifa  di  tanti  fuochi  y  non  fo- 
iamente  Tacque  potefTero  rifcaldare,  ma  tutto 
ciò  ancora,  che  incontravano 5,  E,  finalmente 
quella  di  Mileo  ,  che  immaginavafi  un  certo 
vento ,  o  foffe  fpirito  impetuofo  ,  racchiufo 
dentro  le  vifcere  della  Terra ,  il  quale ,  nel  Tuo 
moto  acquiffando  calore,  alTacque,  in  cui  ira- 
battevafi ,.  comunicaffelo  ben  volentieri  5,dico,, 
tralafcio  quefle  oppinioni ,  concioffiachè  (am- 
meffele  ancora  per  verfimili  ,  e  ben  provate); 
troppo  univerfàii  riefcono  per  ifpiegare  il  par¬ 
ticolare  rifcaldamento  in  quefto  ,  ed  in  quel 
luogo,  di  quella  , e  di  quclTacqua  particolare. 
Siccome  ancora  non  poco  ftento  a  crederc_,> 
che  dentro  i  piò  cupi  nafcondigli  della  terraL^ 
arda  di  continuo,  del  fuoco,  e  Tacque rifcaldi,, 
come  credeva  Empedocle  al  riferire  di  Seneca 
(^)  5  e  come  ancora  a’dìnoflri  hanno  credu¬ 
to  Giovanni  Langio  ,  il  Padre  Atana- 
fio  Kircher  (r)  ,  ed  il  Tentano  (d)  ,  giacché 
ognun  sa  ,  che  il  fuoco  s’eftingue  dove  non 
gode  la  libertà  dell’aria ,  o  pure ,  fe  in.  qualche 
luogo  eh iufo  ,  e  riftretto- s’accende,  fquarcia 
con  grand’impeto  ogni oftacolo^,  e  fifa, ftra- 
da ,  per  dove  pofTano  fvaporare  le:  fue  fiam¬ 
me  .  E  che  veramente  non  vi  fia  quefto  fuoco 
fotterraneo,  che  rifcaldi  Tacque  delle  Terme,, 
ce  nafficura'  Enrico  Rocas  (e)  y  il  qualc^,, 

aven- 
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Ricerca diiigen-  avciido  ciirìofità  d’ìnveftigare  i  natali  dell  ac¬ 
re  deiRocas  fo-  que  caldc  s  clie  fcappano  dalle  Alpi  deeli  Sviz- 

le  Terme  Hei-i  zcti ,  penetrando  nelle  più  interne  parti  di  que 
vetiche.  Monti,  andò  in  traccia  della  loro  forgente,  e 

rinvenne  queilacque  medefime ,  le  quali  ben 
cariche  di  diverfì  fapori  ,  calde  ,  e  fumanti 
sboccano  dalla  fuperficie  della  terra ,  affatto  in- 
fipide  5  e  fredde  nella  loro  origine  più  inter¬ 
na  .  Quefta  diligente  ricerca  del  Rocas ,  per 
dire  il  vero  ,  non  folamente  mi  muove  a  cre¬ 
dere,  che  le  noftre  Acque  lungi  dalle  loro 
foigenti  fiano  fredde  ,  ma  d’avvantaggio  mi 
fa  venir  voglia  di  porre  in  chiaro,  in  chegui- 
fa  poffano,  ancor  quelle  rifcaldarfi  fra  via,  co¬ 
me  egli  notò  accadere  alle  fue,  e  così  credo  , 
che  mi  fortirà  di  rifolvere  il  primo  de’  Proble¬ 
mi  propofti . 

,  „  Primieramente  ellèndo  l’alto  Monte  di  Pe- 

X  iCtl  C)  QCllC*^  ,  j  l  1 1  1“  •  J  1  I  /*  *  i 

quali  abbonda-»  triuolo ,  dalle  radici  del  quale  verlo  il  rwme 
tii^oTof  Farma  fcaturifcono  le  nollre  acque  ,  ficco- 

me  ancoragli  altri  Monti  circonvicini,  abbon- 
dantillìmi  di  più  forte  di  pietre ,  e  fpezial men¬ 
te  di  maffi  bigi,  ottimi  a  far  calcina  ,  é  perciò 
verilimile,  che  le  Cave,  o  Miniere  loro  non 
terminino  alla  fuperficie  de’  Monti,  ma  che 
ne  fieno  nelle  parti  più  cupe,  e  più  interne^, 
de’  medefimi ,  o  in  jfbrma  di  pietre  mature  , 
ovvero  come  é  più  probabile,  in  tante  maffe 
molli,  e  paftofe  ,  che  godendo  una  vojra_^ 

dell’ 
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deiraria  s’indurirebbono ,  conforme  di  altro 
razze  dì  pietre  da  molti  é  flato  oflervato. 

In  fecondo  luogo ,  non  può  metterfl  io 
dubbio  5  che  in  quefto  Monte  ci  fia  la  minie¬ 
ra  del  zolfo  5  perocché  le  noflre  acque  in  gran¬ 
de  abbondanza  feco  ne  portano,  e  ce  ne  dan¬ 
no  ficura  conferma  le  copiofe  Cave  della  terra 
di  bulfcame,  che  ivi  fi  trovano,  la  qual  terra 
altro  non  é,  fe  non  vero  veriflìmo  zolfo . 

In  terzo  luogo,  non  credo,  che  alcuno  avrà 
difficoltà  di  concepire  ,  che  dentro  queflo 
Monte,  e  dentro  gli  altri  circonviéini  in  grande 
abbondanza  vi  giri  di  quello  fpirito  falino-aci- 
do  fottiliflimo  ,  che  nelle  vifcere  più  interne 
de’  Monti ,  accoppiandoli  ora.  con  quella ,  ora 
con  quella  terra ,  che  incontra ,  quivi  quefta-j, 
e  quivi  quella  miniera  di  pietre ,  di  fali ,  e  di 
metalli  produce  j  ed  appunto  nel  noftro  tro¬ 
vandoci  della  terra  pingue ,  e  bituminola  ,  vi 
compone  il  zolfo,  e  trovandovi  ancora  varie 
terre  magre ,  ed  akaliche  ,  diverfe  pietre  da_j 
fare  calcina  vi  genera. 

Suppofl e  per  tanto  quelle  cofe ,  le  quali , 
a  ben  riflettere,  fono  ragionevoli,  non  è  fuo¬ 
ri  di  propofito  credere ,  che  le  noftrc  Acqae , 
camminando  dentro  il  vallo  Monte  di  Petri- 
uolo ,  s’imbevano  deiraccennato  fpirito  faiino- 
acido  ,  che  in  forma  di  vapore  vi  rigira  ,  fic- 
come  ancora  é  facile,  che  buona  porzione  di 
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faie  acido  fciolgano  dalle  miniere  immature 
delle  pietre  ,  che  nel  loro  cammino  attraver* 
fano.  D’onde  n’avviene,  che  incontrando  le 
noftre  acque  gravide,  e  pregne  di  quello  fpi- 
rito ,  e  di  quello-  Tale  acido ,  le  pietre  da  calcina 
conlìllenti ,  e  mature  ,  ovvero  ,  come  io  cre¬ 
do  ,  le  miniere  loro  molli,  e  paftofe,  in  ro¬ 
dendo,  ed  in  logorando  quelle,  o  rimefco- 
landoli  con  quelle,  che  buona  parte  fono  una 
terra  bianca ,  ed  akalica ,  dee  nafcerne  fra  lo¬ 
ro  un  gran  moto  di  fermentazione  ,  ed  una.j 
grande  elFervefcenza ,  fufficiente  a  rifca!dare_j 
le  nollre  Acque,  come  il  fono  i  ribollimenti 
della  Calcina  viva  ,  e  le  fermentazioni  dell’ 
Aceto,  o  di  qualche  altro  liquore  acido  5  quan¬ 
do  li  getta  fopra  alla  polvere  degli  Occhi  di 
Granchio ,  o  fopra  i  coralli  polverizzati . 

Potrebbe  qui  replicarmili ,  che  ell'endo  Tac¬ 
que  di  Petriuolo  folforate ,  dal  zolfo  ,  e  non 
altrimenti  dalTaccennata  fermentazione,  rice¬ 
vono  il  calore .  Ma  fe  mi  fi  dicefle  così ,  fu- 
bito  rifponderei ,  che  fenza  dubbio  Tacquille- 
rebbono  per  quello  verfo  ,  ogni  qual  volta  T 
acque  pure  5 fcorrendo  per  le  miniere  del  zolfo, 
fullèro  valevoli  a  fcioglierlo ,  ovvero  ,  come 
farebbe  dimellieri,a  infiammarlo.  Ma  giacché 
é  pazzia  il  fognare  ,  che  abbiano  quella  pof- 
fanza,  conforme  é  pazzia  il  credere  ,  chepof- 

fa  l’olio  accenderfi  per  .mezzo  dell’acqua  pura, 

non 
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non  accade  difputare  di. più,  con  chi  tieno 
forfè  alla  cieca  quella  oppinione  ,  ed  io  per 
me  credo ,  che  le  noftre  acque ,  ricevendo  pri¬ 
ma  il  calore  5  divengano  poi  folforate.  Amifu-  L'acque  di  Pc?- 
ra  ,  che  continuano  il  cammino  pe  luoghi  ri-  Jilde 
pieni  di  materia  proporzionata,  a  fermentare,  foiforate/ 
e  ribollire,  non  folamente  ,  come  dicemmo, 
fempre  più  fi  rifcaldano ,  ma  di  più  in  quello 
mentre  s’impregnano  di  quella  terra  bianca, e 
morbida  ,  che  dentro  fe  llelfe  mirabilmente 
rimefcolata  con  fervano.  E  ciò  accade  perope-  ter£ 
ra  di  quello  fpirito  falino-acido ,  che  nel  tempo  • 
della  fermentazione  triturandola  minutamente 
ve  la  mantiene  ripartita',  e  notante,  in  quella 
guifa  appunto,  che  uno  fpirito  limile  divifo, 
e  notante  ,  conferva  il  Tartaro  nel  vino  ,  il 
quale  li  vede  precipitare  ,  come  la  terra  delle 
noftre  acque  ,  tutte  le  volte,  che  il  detto  fpiri¬ 
to  per  mezzo  di  qualche  fale  urinofo  vengali 
ad  alTorbire.  Oltre  a  tutto  ciò  émanifeftoan- 
cora,  che  nel  tempo  del  ribollimento,  e  della 
fermentazione  fuddetta  ,  chele  noftre  acque  Generazione  dd 
fanno  colla  miniera  delle  pietre  accennate , 
debbono  riempirfi  di  quel  fale  urinofo  ,  che 
poi  in  loro  aboondevolmente  fi  fcopre ,  peroc¬ 
ché  di  quello  buona  parte  ne  fciolgono  dalle 
pietre  ,  o  immature  ,  o  perfettamente  fode  , 
che  da  effe  acque  fi  logorano,  e  fi  lambifcono 
in  quel  mentre  ,  che  fcorrono  loro  appreftb , 

H  2  o  in 
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o  in  qualche  modo  le  penetrano  ,  parte  anco¬ 
ra  di  quello  Tale  urinofo  li  compone ,  e  li  ge¬ 
nera  dairintricamentOj  che  fa  lo  fpirito  fali no¬ 
acido  colle  malTulette  akaliche  della  terra ,  al¬ 
lora  che  inlìeme  rilfano ,  e  ribollono .  Dopo  che 
le  noltre  acque  dì  quello  Tale  fono  imbevute  jdi 
leggieri  s’intende ,  come ,  attraverfando  la  mi¬ 
niera  del  zolfo,  ne  fciolgano,  e  fé  n’imbevano, 
imperocché  in  due  maniere  può  il  zolfo  unirli, 
e  rimefcolarli  coll’acqua  ,  come  infegnano  i 
più  accorti  Maeftri  di  buona  Chimica  ,  e  fra 
gli  altri  Francefeo  Baile  (^^),,  e  come  ci  viene 
confermato  dall’efperienza ,  che  più  importa  . 
Un  modo  li  é  ,  quando  il  zolfo, elléndo  prima 
fciolto  dal  fuoco  ,  li  unifee  all’acqua  in  forma_i 
di  vapore,  il  che  non  credo polfa  cadere  nel  cafo 
nollro ,  perché  non  trovanli  attorno  a  Petriuo- 
lo  voragini  di  fuoco ,  dalle  quali  polliamo  ar¬ 
gomentare  la  fuppolla  fotterranea  accenlione 
fulfurea.  L’altro  modo  poi  li  é, quando  s’uni- 
fee  vicendevolmente  colle  particelle  dell’acqua 
per  mezzo  d’un  fale  akalico,  ed  urinofo, prima 
Iciolto  nella  medefima ,  come  avviene  allc_, 
nollre  acque,  chedmn  fale  fi  mite  fenfibil  men¬ 
te  n’abbondano.  Se  di  tutto  ciò  brama  veder¬ 
ne  una  conferma  manifella  ,  e  fenlibile  ,  in¬ 
fonda  do  verofa  porzione  di  calcina  viva,  ovvero 
d’altra  materia ,  che  abbia  del  fale  urinofo ,  nell’ 

acqua  comune,  di  poi  vi  rimefcoli  del  zolfo, 
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e  per  qualche  tempo  mantenga  la  miftura.  in 
digeftione  a  ceneri  calde ,  fepari  il  liquore^ 
dal  redimento,  l’odori, e  l’affaggi,  che  lo  ri¬ 
troverà  ripieno  di  parti  folforate  mirabilmente 
unite  alle  molecole,  dell’acque .  Scappando  per 
tanto  queft  acque  dal  Monte  di  Petriuolo,  rb 
piene  frallaltre  cofe  di  zolfo, non  folameiitc_^  Odore  d!  zolfai . 
ìciolto  ,  ed  unito  con  loro  per  mezzo  di  quel 
fale  accennato,  ma  eziandio  agitato,  emoffo  me. 
da  tutti  que’  corpicciiioli  ,  che  rapidamente 
rotati  da  una  materia  fottiliffima.,  il  calore  io_:, 
qiiefl’acque  ci  fanno  fentire  ,  gran  parte  delle 
dette  particelle  ,  cioè  le  più  agili ,  le  meno 
intrigate  cogli  altri  corpi,  e  le  piùieggiere in 
ifpecie  dell’aria  trovando  per  dove  sfuggire,,  fi 
folle  vano,  e  fi  fpargono  intorno  intorno  facen- 
dofi  manifefte  alle  nari  di  tutti  quegli,  che 
dentro  la  sfera  ,  per  dir  così,  del  loro  fpargi- 
mento  ,.ritrovan£.  Ciò  fuppoilo,.  fenta  quale 
fìimo  la  cagione  ,  che  ne’  tempi  piovoh ,  O  ' 
difpoffi  alla  pioggia,  più  intenfo,  e  da  maggio¬ 
re  lontananza  £  fenta  quefto  odore..  E’  certo,^ 
che  l’aria  pefa  meno  quando  é  piovofa,  e  vh 
cina,  la  piogga-,  di  quando  è  lerena  ^  alficu- 
randoeene  gli  effetti,  e  Immutazioni  de’  Ba¬ 
rometri^  a  ogni  buon  Filofofo più  che  note. 

So,  che  una  tal  verità  é  paruta  per  qualche 
tempo  un  paradolfo  ad  alcuni  per  le  difficol¬ 
tà,  che  incontravano  i  Filofofi  nell’affegnarr-  ' 

ne 
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ne  la  cagione,  eiTendo  flati  per  lungo  tempo 
fopra  di  ciò  occupati  molti  Uomini  grandi, 
ed  alcuni  ancora  venuti  a  contefa  per  foflene- 
re  ciafeheduno  la  propria  oppinione  ,  come 
accadde  fra  il  famofo  Signor  Criflofano  Gun- 
tero  Schelhamero  ,  ed  il  celebre  Ramazzini 
(^)  amiciffimo  di  V.S.,  che,  con  grave  danno 
della  Medicina,  ultimamente  lafciò  di  vivere. 
Celarono  però  le  contefe  di  quelli  due  gran 
Letterati  ,  dopo  che  vi  decife  il  celebre  Si¬ 
gnor  Goffredo  Guglielmo  Leibnizio  (h)  ^  q 
dopo  levidente  non  meno,  che  ingegnofa  di- 
moftrazione  di  lui,  maravigliofamente  confer¬ 
mata,  fpiegata  ,  ed  accrefciutadairingegnofo 
Sig.  Giacomo  Piacentini  (c)^  cefsò  ogni  dub¬ 
bio  fopra  la  maggiore  gravitazione  del l’aria^^ 
quando  è  ferena ,  effendo  oggidì  al  pari  degli 
effetti  5  e  delle  mutazioni  del  Barometro  jmani- 
fefla  la  loro  cagione.  Inalzandofi  dunque  lefa- 
lazioni  fulfuree  de’  noflri  Bagni  (ficcome  tutte 
le  altre)  per  forza  delfaria  infpecie  più  grave  di 
loro  ,  é  neceflàrio  ,  che  a  Tempre  maggio¬ 
re  altezza  verticalmente  s’innalzino  a  propor¬ 
zione  delfaria  premente  con  maggior  forza, 
cioè  divenuta  per  qualunque  accidente  Tempre 
più  grave  di  loro .  All’incontro  poi ,  queflo^, 
medefime  particelle  del  zolfo,  xhe  le  dette 

efalazioni  compongono,  appena  ufeite  dalla fu- 

perficie  de’  Bagni  tutte  le  volte  ,  che  feema 

nell’ 
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neiraria  il  pèfo  j  e  che  perciò  refta  priva  dì 
quel  momento  ,  il  quale  le  abbifogaa  per  in¬ 
nalzarle  all’altezza  di  prima,  fi  diffondono  in 
sfera  per  linee  la  maggior  parte  Orizzontali  , 
né  tante  di  loro,  come  prima  afcendono  ver¬ 
ticalmente  ,  e  ciò  accade  ne’  tempi  piovoff  , 
o  difpofti  alla  pioggia ,  perché  l’aria ,  come  li 
è  detto,  giuftamente  allora  é  men  grave.  Per 
queffo  incontra ftabiì  difcorfo  ,  comprendeff 
molto  bene,  come  ne’  tempi  piovoff  ,  o  dif- 
pófti  alia  pioggia,  quei,  che  abitano  in  vici¬ 
nanza  de’  noffri  Bagni,  più  ne  fentono  l’odore,, 
perché  l’interne  membrane  delle  loro  nari ,  in- 
teffbte  de’ nervi  olfattori,  vengono  allora  mof- 
fe,  e  titillate  dà  maggior  copia  di  zoito 5  cioè 
non  folamente  da  quegli eftìuvj  fuoi  più,  pefan- 
ti,  che  di  continuo  per  la  balla  regione  deli’ 
aria  d’intorno  a’ noli  ri  Bagni  fi  diffondono,, 
ma  da  quegli  altri  ancora,  che,  non  potendo 
dairaria  men  grave  effere  fpinti  in  alto  (dove 
falgono  a  tempo  fereno,  quando  l’aria  li  fpin- 
ge  per  la  fua  maggiore  gravitazione  con  mag¬ 
gior  forza)  5  unitamente  co’ primi  concorrono  a 
produrre  una  tal  fenfazione.  Di  qui  nafce  an¬ 
cora,  che  ftando  in  calma  L’aria,  e  non  effen- 
do  gli  effluvj  de’  Bagni  trafportati,  o  in  que- 
fta,  o  in  quella  banda  dall’impeto  de’  venti, 
lentir  fi  dee  l’odore  folforato  per  ogni  partc_j 
da  una  maggior  di ftanza  dell’ordinario, peroc¬ 
ché. 


Vapore  folfora- 
to  de'noftriBa- 
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che  ,  più  che  fono  gli  effluvj  défzolfo,  più  fi 
dilatano  in  grado  baftevole  a  cagionare  quel 
tale  determinato  moto  ne’  nervi  dell’odorato  , 
che  avvertito  dall’ Anima ,  odore  di  zolfo  ad- 
dimandafi . 

Quelle  ifteffe  efalazioni  del  zolfo,  che  di 
continuo  fi  elevano  dall’ Acque  di  Petriuolo  , 
e  producono  gli  effetti  fpiegati,  accoppiando¬ 
li  talora  colle  menomillime  molecole  dell’ac¬ 
qua  fparlè  per  aria,  compongono  quel  vapore 
folforato  limile  ad  una  folta  nebbia ,  che  fi  tro¬ 
va  la  mattina  nelle  Iranze  de’  Bagni  .  Ed  ac¬ 
ciocché  quella  mia  oppinione  non  le  fembri 
arbitraria,  li  contenti,  che  io  le  narri  un  mio 
efperimento ,  dal  quale  ,  o  io  di  gran  lunga 
vado  ingannato,  o  eh icchelia reitera  meco  di 
tal  verità  perfuafo  .  Un  giorno  pigliai  una^ 
Guallada  di  collo  lungo ,  e  per  mezzo  d’un 
Imbuto  fecivi  palfar  dentro  l’efalazioni  di  cer¬ 
to  zolfo ,  che  io  aveva  pollo  a  bruciare  fopra 
la  brace ,  e  benché  in  buona  copia  ,  per  quello^ 
che  io  giudicava ,  ve  ne  foffe  penetrato  ,  non¬ 
dimeno  la  Guallada  mantenevali  trafparente  j 
di  poi  vi  gettai  dentro  una  porzioncella  d’ac¬ 
qua  comune  fredda  ,  ed  appena  incominciai 
ad  agitarla,  che  vidi  riempirli  la  Guallada», 
d’un  vapore  del  tutto  limile  a  quello  de’  no- 
llri  Bagni  j  lo  ftelfo  effetto  feguì,  quando  vi 
poli  altre  volte  dell’acqua  calda,  con  tal  di¬ 
vario 
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vario  però ,  che  il  vapore  cagionato  per  mez¬ 
zo  di  quella  5  più  pretto  aflai  del  primo  fva- 
nì . 

Rinvenuta  per  tanto  la  cagione  del  curio- 
fo  effetto,  che  io  andava  indagando  perifpie- 
gare  pienamente  il  terzo  Problema  propotto, 
mi  retta  da  invettigare  d’onde  avviene  ,  che 
la  mattina  folamente  fi  trovino  ripene  le  ftan- 
ze  de  Bagni  dellaccennato  vapore ,  ed  a mi- 
fura,  che  crefce  il  giorno,  vada  dittìpandofi, 
tanto  che,  dopo  due,  o  tre  ore  di  Sole,  affat¬ 
to  fi  perde . 

Né  molto  avrò  di  pena  a  fpiegarmi ,  fuppo- 
fte  le  cofegià  ftabilite,  imperocché,  feévero, 
che  la  nebbia  aqueo-fulfurea  de’  noftri  Bagni 
compongali  dairefalazioni  del  zolfo  ,  e  dalle 
piccole  particelle  dell’acqua  attenuata  in  va¬ 
pore,  come  l’addotto  fperimento  ci  può  far 
credere ,  allora  appunto  una  tal  nebbia  fi  an¬ 
drà  generando  nelle  ftanze  di  Petriuolo ,  quan¬ 
do  in  effe ,  non  folamente  l’efalazione  fulmrea, 
ma  i  vapori  dell’acqua  in  conveniente  dofe  fi 
troveranno.  Perché  poi  quella  nebbia  non  é 
di  continuo  nelle  dette  ftanze,  ma  folamente 
nel  tempo  accennato,  farà  certo  ancora,  che 
non  fempre  nelle  medefime  fi  ritrovano  i  due 
princìpi  >  cioè  fefalazione ,  ed  il  vapore ,  che 
la  compongono .  E  perché ,  finalmente ,  l’efa- 
lazione  fulfurea  mai  nelle  ftanze  non  manca  , 

'  I  quan- 
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quando  in  effe  non  fi  fcorge  la  nebbia,  ciò  fa¬ 
rà  certamente  pel  difetto  del  vapore  acquo* 
fo  5  e  bifo  gnerà  confeffare,  cheqiiedo  tal  va¬ 
pore  non  fi  elevi  dalle  acque  ftagnanti  de’  Ba¬ 
gni,  “ma  dal  di  fuori  dentro  alle  loro  ftanzo 
ne  venga  .  Pafiìamo  adeffo  più  avanti. 
fianze  de’  Bagni  altra  apertura  non  hanno, 
né  altro  sfogamento  ,  fe  non  verfo  il  Fiume, 
dunque  di  lì  ,  e  non  d’altronde  potranno  pe¬ 
netrare  le  parti  dell’acqua,  che  fono  una  parte 
della  materia  della  nebbia  aqueo-fulfurea .  An¬ 
zi  a  proporzione,  che  tali  vapori  acquofi  per 
le  dette  aperture  verranno  a  fomminifirarfi  , 
fempre  più  folta  ,  e  denfa  farà  la  nebbia,  e 
fecondo,  che  quelli  o  mancheranno,  oceffe- 
ranno  d’entrarvi,  la  nebbia  ancora  farà  più  te¬ 
nue,  e  a  poco  a  poco  fcemando,^  affatto  poi 
cederà  .  Se  dunque  dimoftrerò  chiaramente, 
che  gli  accennati  vapori  acquofi  ,  a  propor¬ 
zione,  che  va  crefcendo  la  notte,,  in  maggior 
copia  debbono  penetrare  nelle  fianze  de’  Ba¬ 
gni  ,  ed  al  contrario  ,  fempre  in  minor  copia 
ve  n’entrano  a  mifura  ,  che  crefce  il  giorno , 
faciliffimaraente  fi  comprenderà  d’onde  oafca, 
che  la  nofira  nebbia  aqueo-lulfurea  ,  coU’ac- 
cennata  legge  ,  fiabile,  e  ferma  e  fi  generi, 
ed)ifvanifca. 

•  Ora  effendo  ,  come  più  volte  ho  detto  ,  i 

noftri  Bagni  fituati  a  riva  del  Fiume  Parma, 

mi 


6; 

mi  concederà  ciafcheduno  il  fuppofto)  cho 
di  continuo  da  quelle  acque  correnti  s’innal¬ 
zino  de’  vapori,  e  fpezialmente  quando  il  So¬ 
ie  é  fopra  il  noftro  Orizzonte  ,  concioffiaché  ^eoi 
allora,  mercè  dellafua forza ,  rimefcolanri  colf 
acqua  in  gran  numero  que’  rapididimi  corpic- 
ciiioli  fai  ino- aerei ,  che  agitati  da  una  materia 
fottiliffima,  fuoco  fi  chiamano  ,  e  che  met¬ 
tendo  in  tumulto,  e  rotando  le  molli ,  e  flef- 
fibili  molecole  deifacqua ,  formano  alla  fine 
con  effe  certi  invifibili  globuletti ,  compotti  e 
di  acqua,  e  di  etere,  e  di  fuoco,  e  confeguen- 
temente  in  fpecie  più  leggieri  dell’aria ,  giac¬ 
ché  il  fuoco ,  e  l’etere  fono  due  corpi  di  gran 
lunga  meno  gravi  di  lei .  Or  quefti  globuletti 
di  menomiffimo  pefo ,  non  folamente  vengo¬ 
no  follevatì  dalla  forza  dell’aria  in  fpecie  più 
grave  di  loro,  come  appunto  dalla  medefima 
fi  follevano  ,  e  fi  fanno  volare  in  alto  quelle 
bolle,  che  fanno  per  traftullo  i  fanciulli  ,  fof- 
fiando  nell’acqua  imbevuta  di  fapone  con  fot- 
tiliffimi  cannellini^  ma  fempre  più  eglino  s’in¬ 
nalzano  a  mifura  ,  che  s’aumenta  la  forza  del 
fuoco:  o  pure  arrivati  a  una  grande  altezzEL^, 
fanno  ivi  equilibrio  coll’aria  ,  e  lo  conferva_j, 
fino  a  che  detta  forza  non  ifcema.  Perché  poi 
quella  forza  del  fuoco ,  più  che  crefce  la  not¬ 
te,  fi  va  perdendo,  di  qui  è  ,  che  que’  .medefi- 
mi  globuletti ,  che  fra  giorno  la  più  balfa  cir- 

I  a  con- 
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convicina  regione  dell  aria  non  occupavano , 
a  poco  a  poco  fé  ne  calano  >  e  la  riempiono  nel 
farli  notte,  trovandoli  così  inlieme  con  molti 
altri  nondiffimiliglobuietti,  i  quali  continova¬ 
no  ancor  di  notte  a  dipartirli  dallacque  del 
Fiume,  ma  non  più  alto  della  balfa  regione 
deir  aria  polTono  folievarli  ,  perchè  di  poco 
fuoco,  e  di  poco  etere  fono  compofti.  Elfen- 
do  adunque,  più  che  crefce  la  notte  ,  faria-j 
d’intorno  a’  nollri  Bagni  Tempre  più  ripiena.^ 

Teorica  foprad-  quelU  vapoH ,  necelTariamente  ne  debbono 

penetrare  in  maggior  copia  dentro  le  noftre 

alla  nebbia  no-  -U  ,  .  i  i  >  r  i  •  •  i  f  tr 

ftiaaqiieo-fuifu.  Itanzc,  clove  ritrovando  1  elalazioui  del  zolro, 

più  che  altrove  ivi  trattenute  pel  poco  sfoga- 
mento,  che  hannojfe  noti,  che  tutte  Taper- 
ture  di  quelle  llanze  voltano  al  Fiume,  eco- 
sì  fono  nell’ottima  fituazione  per  ricevere  i  va¬ 
pori  di  lui)  vi  generano  l’accennata  nebbia_, 
aqueo-fulfurea  ,  la  quale  poi  dee  necelfaria- 
mente  mancare  col  crefcere  del  giorno  a  più  al¬ 
to  fegno,  venendo  fofpintì  i  vapori  del  Fiu¬ 
me,  per  la  ragione  poco  fa  llabilita  celfano 
di  penetrarvi. 

Rifoluto  così  ,  giuda  la  mia  tenue  capaci¬ 
tà ,  il  terzo  Problema ,  venghìamo  al  quarto j 
cioè  a  dimollrare  la  naturale  indullria  ,  colla 
quale  le  nollre  acque  producono  tutte  le  ma¬ 
terie  defcritte  alle  Olfervazioni  4.  5.  6.  , 


(a)'Pai.  ZI. e  ^  r  -K 

fcgusnù .  /  •  \^) 
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Primieramente  ho  difcopertOj  fenza  ingan¬ 
no  y  che  ciafcheduna  di  quelle  materie,  e  di 
quelle  grume  é  compolla  degli  lleUì  principi, 
che  già  rinvenni  nell’acqua  di  Petriuoio  ycìoè 
per  la  maggior  parte  di,  zolfo ,  e  per  la  minore 
di  terra,  e  del  lolito  Tale urinofo .  Per  ifcopri- 
re  il  zolfo  balla;  metterle  ad  una  ad  una,  co¬ 
me  altrove  fentl  (a)y  nella  brace ,  che  fubita 
s’infiammano,  ed  il  gravilfimo  odore  di  lui 
per  lungo  tempo  diffondono .  Quello  poi  ,  che 
dal  fuoco  non  lì  può.  confumare  ,  altro  effetti¬ 
vamente  non  è  che  terra  j  e  finalmente  il 
Tale  urinofo  y  ce  lo  manifèlla  il  color  verde , 
che  fanno  acqiiillare  alfinfulione  di  Galla_j 
quelli  Corpi ,  e  quelle  grume  quando  fa  para¬ 
tamente  vi  s’infondono,  come  a  fuo  luogo  dif- 
fufamente  fpiegai  (è>).  Ciò  fuppollo  ,  fenta-j 
primieramente,  come  a  mio  credere  fi  gene? 
ra  il  velo,  e  la  teletta  defcritta  all’Olfervazio- 
ne  quarta.  E’ certo,  che  l’acqua  di  Petriuoio, 
come  tutte  le  altre,  quanto  piò  é  calda ,  tan¬ 
to  è  men  grave,  né  ciòdn  buona  filofofiapuò 
negarli,  anzi  mi  fu  accidentalmente  palefe  al 
fenfo,  quando  io  comparai  fra  loro,  per mcz? 
zo  degli  llrumenti  del  Padre  Efchinardi ,  le 
gravità  fpecifiche  delle  nollre  Termali .  O 
quello  principio  deduco  ,.  che  molti  di  quei 
minutlffimi  corpi ,  i  quali  dentro  l’acqua  di 
Petriuoio  calda  nuotano,  e.  Hanno  immerfi., 

facen- 
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cune  grume  di 
Petriuoio. 


('à)Vag.yè.  ^ 
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facendo  equilibrio  or’a  quefta,  ed  ofaqueU’al- 
tezza  ,  a  rniftira,  che  facqua,  é  ora  più  5  ed 
ora  men  calda ,  crefcendo  ella  nel  ralìreddarri 
notabilmente  di  pefo  ,  moki  ,  dico ,  di  loro 
fe  ne  vengono  a  galla ,  e  così  compongono  il 
velo  defcrittole  (a).  Ciò,  fenza  dubbio,  dee 
offervarfì  quando  lacqua  ilagna  ne’  Bagni, 
aeroccbé,  perdendo  allora  a  poco  a  poco  il  ca- 
ore,  che  portò  feco  dalla,  forgente,  diviene^» 
in  fpecie  Tempre  più  grave  5  oltre  che  ftando 
l’acqua  in  quiete  maggiore  per  lo  fuo  ftagna- 
mento ,  più  agevolmente  pofTono  que’  corpic- 
ciuoli  dal  fuo  maggiore  momento  effere  verti¬ 
calmente  innalzati .  Se  poi  avviene,  che  per 
lungo  tempo  queft’acqua  non  fia  dibattuta  , 
e  confeguentemente  affatto  fi  raffreddi ,  per  la 
flefTa  ragione  il  velo  crefee ,  e  fi  condenfa  a_. 
tal  fegno,  che  arriva  a  comporre  quella  geti- 
tile  ,  e  fragile  teletta  ùmile  ad  un  fottiliflimo 
ghiaccio . 

Fuori  del  tempo  della  bagnatura  ,  flanno 
per  lo  più  i  Bagni  voti  ,  ed  in  quel  mentre 
calando  Tacque  da’  loro  condotti  fopra  i  mu- 
relli,  che  dentro  a  medefimi  Bagni  fono  d’ 
ogn’intorno,  e  placidamente  bagnandoli ,  s’ 
attaccano  a  poco  a  poco  alla  fuperficie  ruvida, 
e  feabrofa  di  quelle  pietre,  delle  quali  fono 
fabbricati ,  moki  di  que’  corpicciuoli  eftranei 

dèll’acqua,  ed  infenfibilmente  tanti  vi  Tene 

rac- 
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raccolgono  V  che  ia  gruma ,  delcritta  a!i’Ouerv\ 
6.  (a) ,  compongono .  Di  più ,  mentre  l’acque 
rapidamente  corrono  dentro  il  (no  condotto 
pe’  canali  di  legno  delle  Docce,  liccome  an¬ 
cora  talvolta  pel  fondo  de’  Bagni ,  quando  fo¬ 
no  voti  ,  s’attaccano  alle  pareti  fcabre  del  con¬ 
dotto,  ed  a  quelle  de’  Canali  di  legno  a  livel¬ 
lo  dell’acqua,  conforme  ancora  alla  fuperficie 
de’  falli,  e  de’  legni,  che  acafo  ritto  vanii  nel 
fondo  de’  Bagni ,  e  non  vengono  adatto  ri¬ 
coperti,  dalla  corrente  dell’acqua  ,  s’attaccano, 
dico,  moke  particelle  foiforate  di  lei ,  cioè 
quelle,  che  intrigandoli  con  altre  moìecoio 
terreftri,  e  faline,  in  torma  d’efalazione  non 
polTono  foilevarfi  5,  ma  bensì  fe  ne  danno  gal¬ 
leggianti  alla  foperficie  dell’acqua,  ed  in  que¬ 
lla  guila  le  grume  defcritte  nelle  Odervazioni. 
■5.6  7. (è)  fi  compongono.  Ma,  che.  l’acqusL^ 
di  Petriuolo  con  quello  fempiicidimo  artifizìO' 
generi  tutte  quede  grume,  atcefa  la  fua  codi- 
tuzione,  é  manifedo 3  che  poi  ella  della  irL_i 
certi  luoghi,  pe’  quali  giammai  non  ifcorre 
produca  quel Tale  lungoio  ,.  e  quelle  grumc_f 
acide,  defcritte  alle  Odervazioni  9.  e  io.  (A 
le  quali  cedano  la  maggior  parte  d’uno  fpirì- 
to  falino-acididimo  in  diverfe,  terre  foggettato,, 
■e  ridretto,  fecondo  la  diverfità  de’ luoghi  do¬ 
ve  fono  generate  ,  le  confelfo,.  che  quedomi 
fembrò  a  prima  vida  un’edetto drano,  edidi- 

cile 
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^  il 

elle  ad  ifpiegarfi  ma  di  poi,  facendovi  più  at¬ 
tenta  rifleffione,  trovai  ,  che  eflbéal  pari  di 
tutti' gli  altri  fin  qui  fpiegati,  naturale ,  o  pro- 
3rio  delle  noftre  acque .  Perocché ,  effendo  due 
e  parti  effenziali  del  zolfo  ,  cioè  uno  fpirito 
acidiffimo  5  ed  una  terra  pingue  ,  e  refinofa , 
mirabilmente  uniti  infieme ,  fi  vede  in  pratica 
tutto  dì  nel  fabbricarfi  lolio  di  zolfo,  che  ri¬ 
dotto  per  via  di  fuoco  in  forma  d  efalazioni , 
del  fuo  fpirito  facilmente  le  ne  raccoglie, 
ma  della  ragia  con  tutta  la  diligenza  pratica¬ 
bile  da’  Chimici  più  indiiflriofi ,  né  pure  una 
menomiflìma  parte  fe  ne  conferva  .  Laonde 
qual  maraviglia  fìé,  che  lo  fpirito  acido  fotti- 
liifimo  del  zolfo ,  continuamente  efalante  dal¬ 
le  noflre  acque,  effendo  libero,  efciolto  dal¬ 
le  parti  rancofe,  s’intrometta,  e  penetri  den-' 
tro  le  pietre  ,  e  dentro  i  mattoni  de’  muri ,  e 
delle  Volte,  e  fciolga  da  loro  qualche  porzio¬ 
ne  di  quella  terra,  di  cui  fono  compofti,  colla 
quale  poi  flrettamente  fi  leghi  ,  e  que’  fali 
fungofi  ,  e  quelle  grume  acide  venga  a  com¬ 
porre  ?  Riprova  evidente  dello  fcioglimento 
accennato,  fono  alcuni  mattoni  ,  i  quali  iix_, 
diverfi  luoghi  delle  dette  danze  ritrovanfì  qua- 
fi, affatto  logori,  e  sfarinati,  ficconie  ancora^» 
una  Pietra  Lavagna ,  che  fi  offerva  nella  Pa¬ 
rete  delira  del  Bagno  delle  Donne ,  ridotta  in 

minutifTimi  frammenti,  per  nulla  dire  delle 

ffoC- 
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groffe  leghe  di  ferro  I  con  cui  per  maggior 
tortezza  di  quella  fabbrica  avevano  già  incate¬ 
nato  una  Colonna  collaltra  nel  Portico  di 
PIO  11.5  delie  quali  leghe  al  prefente  fé  rie 
vedono  certi  frammenti  tre  ,  o  quattro  dita_, 
fuori  del  muro,  che  a  toccarli  con  facilità  fe 
ne  vanno  in  minutiffime  fcorze. 

Benché  il  fapore  5  e  Todore  di  quelli  fall 
fungofi,  e  di  Ijuefte  grume  acide,  e  le  repli¬ 
cate  fperienze  fatte  di  loro  coll’infufione  di 
Galla,  mi dimoftraffero patentemente  lacofti- 
tuzione  loro  vetriuolica  ,  nientedimeno  per 
camminare  più  ficuro  neli’inveftigare  un’effet¬ 
to  così  ftravagante,  da  diverfi  miei  Amici  le 
feci  riconofcere  ,  e  fpezialmente  dal  Signor 
Dottor  Crefcenzio  Vafelii  mio  riveritifìimo 
Maeftro,  il  quale  dopo  di  avere  tanto  ilfale 
fungofo,  che  le  grume  acide  una  per  una  di- 
faminate,  faviamente  mi  diffe  ,  che  fe  quelle 
grume,  e  que’  fali  foffero  flati  più  purgati ,  dal 
puro  Vetriuolo  ,  mai  non  gli  avrebbe  faputi 
diftinguere .  EfTendo  adunque  certi  della  loro 
coftituzione  vetriuolica  ,  che  affolutamente 
dall  acque  di  Petriuolo,  affatto  prive  di  ferro, 
come  fu  dimoflrato,  non  poffono  partecipare 
le  noftre  grume ,  efaminiamo  d’onde  poflàno 
facilmente' acquiflarla.  Ma,  che  altro  efanae 
ci  abbifogna  j  fe  non  riflettere  fenfatamente 
alla  coftituzione  del  Vetriuolo?  Orqueftofa- 

K  le 
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le  fi  genera  fenza  dubbio  allora  ^  che  uno  fpì- 
rito  acido  fcom’é  quello  del  zolfo)  ,  fciogliendo, 
e  fminuzzando  una  baftevole  quantità  di  mi¬ 
niera  ferrigna  ,  mirabilmente  con  efia  fi  lega, 
e  per  così  dire  s’impafta  ,  apparendo  if  com¬ 
porto  di  quelli  due  principi  in  quella  giurta__. 
iembianza  di  Tale  marziale,  che  poi  Vetriuolo 
fi  nomina  .  Ma  adir  vero.  Signor  Dottor  mio 
Carirtimo  ,  e’  non  fegue  altrettanto  nel  cafo 
nortro?  Sono  Imuri,  e  le  Volte  de’ noflri  Ba¬ 
gni  fabbricate  di  pietre  per  lo  più  marziali  ,  e 
alla  rinfufa  ancora  di  mattoni  ,  che  ,  come 
ognun  sa  ,  partecipano  afiàì  ancor’erti  delld-j 
miniera  di  Marte,”  eccole  dunque  un  princi¬ 
pio  per  generare  il  Vetriuolo  ,  cioè  appunto 
il  partivo 3  dell’altro  poi  chi  ne  dubita?  Sono 
di  continuo  piene  le  flanze  di  queU’acidirtimo 
fpirito  di  z,olfo  ,  il  quale  fprigionatofi  dalla_* 
parte  refinofa,  come  dicemmo  ,  penetra,  e 
confuma  indifferentemente  Pietre,  Mattoni, 
e  Metalli,  e  qualunque  cofa  folubile  ,  che  fé 
li  pari  davanti .  La  diverfità  dunque  degli  ac¬ 
coppiamenti,.  che  falò  fpirito  fulfureo  colla 
materia  di  querto,  o  diquell’altro  corpo,  che 
da  lui  fi  sfarina  ,  induce  la  diverfità  delle  gru¬ 
me  ,  fralle  quali  quelle  folamence  poffbno  ef- 
fer  vetriuoliche ,  cui  vien.  fomminftrata  la  ma¬ 
teria  ferrigna  ,  proporzionata  ad  unirli  collo 
fpirito  acido  nella  maniera  fuddetta  .  Torna.^ 
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efattamente  in  pratica  quello  difcorfo  y  per¬ 
ché,  fenza  dubbio,  quel  falefungofo,  cheli 
ritrova  fopra  i  mattoni  de’  pavimenti,  dello 
ftanze ,  e  particolarmente  fopr’a  quelli  ,  che 
coprono  il  condotto  dell’acque,  d’ogni  altra 
gruma  viene  ad  effere  più  ferrigno  ,  perché 
giufto  i  mattoni  d’ognì  altra  pietra  fono  più 
marziali ,  e  così  poi  l’altre  grume  di  quella^, 
clalTe  fono  più  ,  e  meno  vetriuoliche,  a  pro¬ 
porzione  della  maggiore  ,  e  minore  quantità, 
che  hanno  del  Marte  le  pietre  ,  fopra  le  qua¬ 
li  n  trovano  generate,  e  fecondo  la  maggiore, 
e  minore  diflanza,  che  è  fra  quelle,  ed  i  mat¬ 
toni  framezzati  tra  loro^-  tanto  che  edéndole 
Colonne  dell’antico  Portico  tutte  di  Traver¬ 
tino,  fenza  mefcolamento  o  di  mattoni,  odi 
altre  pietre  marziali ,  fopra  di  elfo  travertino , 
trovali  bensì  attaccata  una  certa  gruma  bian¬ 
chiccia  5  e  poco  acida ,  ma  non  é  già  marzia¬ 
le  per  ombra,  come  ho  indubitatamente  co- 
nofciuto  ,  per  le  replicate  fperienze  ,  che  ho 
fatto  di  lei  col  fale  di  Tartaro  ,  e  colfinfulio- 
ne  di  Galla.  Da  ciò  io  deduco,  nonfolameii- 
te  effer  giufta  la  mia  fpeculazione  intorno 
quello  curiofo  effetto  ,  ma  giovami  credere 
di  vantaggio,  che,fe  tutta  la  fabbrica  de’  no- 
ftri  Bagni  foffe  di  Travertino,  o  di  altre  pie¬ 
tre  tali,  che  non  aveffero  punto  di  Marte,  fi 
troverebbero,  lenza  dubbio,  per  le  mura,  e 

K  2  fu  . 
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fu  per  le  Volte  delle  grume,  e  de  fall,  ma 
non  già  di  coftituzione  vetriuolica,  come  per 
la  ragione  contraria  vi  fono  al  prefente . 

ila  ecco  così  tolta  la  mafchera  alla  tanto 
famofa  miniera  del  ferro,  creduta  anticamen¬ 
te  trovarli  ne’  noftri  Bagni ,  ecco  fcoperto  i’ 
inganno,  che  poterono  facilmente  prendere  il 
Savonarola  ,  ed  il  Baccio  ,  i  quali  ,  forfo  , 
preoccupati  da  una  falfa  oppinione  ,  e  facen  - 
do  qualche  prova  coi  fale  fungo fo,  e  colle  al¬ 
tre  grume  acide,  che  accadde  loro  di  ritrova¬ 
re  nel  Bagno  delle  Pietre,  da’  fegni  chiari  del 
ferro ,  che  difcopriroiio  ,  fenza  penfare  pi  ù 
oltre 5  argomentarono,  che  Tacque  noftrefòffe- 
ro  marziali .  Goolìderi  ora  V.S,,  fe  per  que¬ 
lla  mia  nuova  fcoperta  ,  fi  può  camminare 
più  oltre  ,  dubitando  ancora  d’altri  Bagni  o 
Italiani,  o  a  noi  Foreftieri,i  quali  per  glifpe- 
rimenti  d’Uomiiii,  per  altro  degni  ,  fi  reputa¬ 
no  edere  marziali .  Io  per  me ,  fe  debbo  dirle 
quel  che  ho  nel  cuore,  ficcome  credo  gene¬ 
ralmente  vero,  che  tutte  le  Acidule  fieno  più, 
o  meno  ferrigne  ,  così  molto,  e  molto  dubi¬ 
terei,  che  trovar  fi  poffa  un’acqua  termale  di 
tal  natura  ,  ma  ben  mi  accorgo  ,  non  effer 
queflo  il  luogo  da  flabilire  una  dottrina,  che 
farebbe  5  per  altro ,  per  riufcire  molto  utile  in 
pratica  a  chi  ,  efercicando  la  Medicina  ,  dee 

molte  volte  fervirfi  dell’acque  Termali  per  ri¬ 
me- 


Il 

medio  de’  fuoi  malati  :  Lafciaodo  duiiquo 
le  più  generali  fpeculazioni  fopra  di  ciò)  nel¬ 
le  quali,  forfè,  m’impegnerò  di  propofito  oa 
altra  volta  ,  ritorno  al  filo  del  mio  difcorfo  : 
e  giacché  in, quella  maniera ,  che  per  me  fi  é  po¬ 
tuto  ,  mi  fono  sforzato  di  fpiegare  tutti  gli  ef. 
fetti  principali  da  me  propofti  ne’  fei  Proble¬ 
mi,  pallérò  a  difcorrere  intorno  alla  pratica^ 
de’  noftri  Bagni,  foddisfacendo  alle  due  ulti¬ 
me  richiede  di  V.  S.,,  nelle  quali  m’incaricò  d’ 
avvifarla,  a.  quali  malattie  giovino  Tacque  di 
Petriiiolo  ,  ed  in  qual  maniera,  fecondo  db 
verfe  occorrenze,,  debbanfi  ufare. 

E  qui  fon  certo ,  che  V.  S. ,  la  quale,  poffiede 
una  pratica  maravigliofa  ,  noniolo  de’ moderni 
Autori  di  Medicina ,  ma  de’  più  antichi  ancora, 
e  degli  antichiifimi  Padri  della  medefima,  come 
nelle  fue  degne  Opere  ha  tatto  coaofcere ,  e  fin? 
golarmenteneli’eruditiffimo  Libro  della  Medi- 
dna  difefayiono  cQTto. ,  dico  ,  che  ella  mi  ac¬ 
corderà  ,  non  dovere  io  ,  né  potere  coll’ap¬ 
poggio  de’ foli  lodatiffimi  moderni  Riftoratori 
della  Medicina  ,,  itabiiire  lo  conclufioni  più 
accertate  nella  pratica  de’  nottri  Bagni  3  pe¬ 
rocché  efléndo  la  noftr’arte  figlia. dell’afperien- 
za,  né  potendofi. ,  fe  non  dopo  lunghilfimo 
tempo ,  e  con  moltiffime  Ofiérvazioni ,  fonda¬ 
re  gli  efperimenti  pratici  intorno  alle  malattie, 
le  quali,  come,  ora  fono  ,  così  furono  molti, 

e  mob 
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e  molti  fecoli  addietro  ^  di  qui  è,  che  lo  ho 
Tempre  giudicato,  non  doverfi  perdere  di  mi¬ 
ra  tutto  ciò,  che  fino  dagli  antichifiimi  tempi 
è  fiato  ofiervato ,  e  fcritto  da  tanti ,  e  tanti 
dottiffimi  Uomini  intorno  allefito  ,  ed  alla 
guarigione  de’  mali ,  E  per  non  dilungarmi 
punto  dalla  materia  particolare  ch’io  tratto , 
cioè  de’  Bagni  di  Petriuolo  ,  mi  par  fieno? 
prima  d’ogni  altra  cofa  ,  di  notare  firevemen* 
te  tutta  la  ferie  de’  mali,  a’ quali  furon  credu¬ 
te,  e  per  la  lunga  ,  e  replicata  efperienza  co- 
oofciute  profittevoli  lenoftre  acque  da  quegli 
Autori  precifamente,  che  ne  trattarono ,  per 
poi  dilcendere  a  renderle  in  qualche  maniera 
ragione,  ed  a  mettere  in  chiaro  al  poilibile , 
come  bene  s’accoppia  la  Teorica  delle  nofire 
Terme  da  me  ftabilita,  colle  antiche  loro  pra¬ 
tiche  Ofi'ervazioni . 

■Gentile  (a)  primieramente  dice,  che  queft’ 
.acque  fono  potenti  nel  feccare  ,  e  nel  rifcal- 
dare,  ed  altrove  (b)  nominatamente  raccon¬ 
ta,  che  conferifcono  a’Catarrofi  ,  a’ Podagri¬ 
ci,  a  coloro,  che  hanno  mancamento  ne’ ner¬ 
vi,  e  principalmente  a’ Catarrofi  5  ed  a  quel¬ 
li,  che  hanno  il  capo  freddo  .  Ugolino  poi 
(r),  non  folamente  crede,  chefecchino, 
.rifcaldino,  ma  d’avvantaggio  ,  che  afiottigli- 
no,  e  rifolvano  gli  umori  ,  dichiarandoli ,  che 
eiovano  a’ dolori  delle  giunture  ,  alle  pallio^ 
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ni  fredde  de’  nervi,  e  molto  ancora  a’  dolori, 
di  fciatica,  ed  a  chi  ha  il  capo  freddo.  Menr 
go  (a)  riferifce  ,  e  conferma  ciò  ,  che^  delle 
virtù  di  quelFacque  ,,  avevano  lafciato  fcritto 
prinaa  di  lui  qùefti  due  Autori.,  Il  Baccio  (l^y 
vuole 5^  che  a  tutti,  i  mali,  a’  quali  fono  di 
giovamento  Tacque  folforate  ,  quelle  nollrc-? 
convengano,  dicendo  apertamente,  chetali 
infermità  fono  quelle,  che  derivano  da  fred¬ 
dezza  ,  e  da  umidità  3  Di  poi  più  minuta¬ 
mente,  dice,  che  rifolvono  iflati  delle  vilcere, 
e  proibifcono  i  tumori  3  medicano  i  mali  di 
tal  forte  della  milza  ,  e  del  fegato  ,  iiccome 
ancora  medicano  la  Podagra,  e  la  iciatica,  e 
TArtride.  umida  7,  in  breve  fpazio  di  tempo 
portano  via  ogni Torta,  di  fcabbia  ,  e  Tulcera- 
zioni  fordide,  e  vecchie  rifanano.  La  doccia 
parimente  crede  5  cHe  fia.di  grand’ucilità  alle 
coftituzioni  fredde,  ed  a’  mali  di  tal  natura, 
nominando  la-'fordità  ,  .  il  Tinnito  degli  O* 
recchj,  i  Tremori,  la  Paralifia  ,  il  male  Co¬ 
miziale,  ed.  altri  limili .  Avanti,  del  Baccio 
però,  con  belTordine,  e  chiaro,  defc riffe 
parte  Tefficacia  di  quelFacque  il  Savonarola 
(y  5  dopo  d’aver  determinato,  che  fortemen¬ 
te  rifcaldano,  riiolvono,  rifeccano,  ediUìpa- 
no  Tiimidità  fuperfiue ,  incomincia  da’  mali 
del  Capo,  e  dice  :  Che  la  Doccia  apporta 
gran*  giovamento  alia  fordità  5^  al  tinnito  degli 

Orec? 


(a)  De  Bai  Trac^ 
prcecìptièdf 
B  a!  Semi» 

(b)  De  Thermis^ 
lìb.^>cap»  ir. 

Ciò  che  dice  II 
Baccio  dellTifo  * 
de’noftnEagnlo. 


Senti  nienti  del’ 
Savonarola  fo- 
pra  le  Malattia, 
che  poffon  gua¬ 
rirli  dalle  noftre 
Terme . 

(c)  Lib^z.de  Bal> 
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Orecchi,  alla  Paralisia,  allo  Spafìmo,  al  Tre* 
iiiore  ,  airEpileffia  ,  conferifce  molto  al  Ca¬ 
tarro  freddo,  e  umido,  al  quale  non  s’accop¬ 
pia  un’eccedente  calore  ,  ed  all’antico  dolore 
di  Capo,  che  da  freddezza  deriva  .  Quanto  a’ 
mali  del  Petto,  dice,  che  rilolve  la  fua  umi¬ 
dità  ,  e  ne  toglie  il  freddure  tra’  mali  dell’Ad¬ 
dome  ammollifce  la  milza  dura  ,  e  quando  è 
gonfia  la  rifolve  j  Rifolve  i  flati  degl’Intefli- 
ni,  e  conferifce  alla  durezza  della  matrice,  è 
di  fomma  efficacia  per  li  fcabbiofi  ,  per  l’Ul- 
cere  fredde,  pel  Bothor,  per  l’Albara  nera  , 
detta  altrimenti,  Lebbra  de’  Greci  ,  e  per  la 
Morfeaj  aggiugne,  che  rifolve  l’umidità  del¬ 
le  giunture,  che  conferifce  a’  loro  dolori  ,  ed 
alla  fcìatica  5  quindi  rifleflb  Autore,  rifpon- 
de  al  dubbio,  che  può  nafcere,  fe  veramente 
quelli  Bagni  poflano  prefervare  dalla  Poda¬ 
gra  •  Di  più  ,  perché  a  luo  tempo  vi  erano  i 
Bagni  delle  Donne,  diftinti  da  quegli  degli 
Uomini,  dice,  che  quelli  partecipavano  Lc_;, 
ilelle  virtù  di  quelli ,  e  foggiugne  ,  che  con¬ 
ferivano  alla  freddezza  della  matrice,  agli  ef¬ 
fetti  di  llomaco  freddi,  ed  umidi  ,  al  dolore 
del  Capo ,  alla  Podagra  ,  ed  a  molte  altre 
fimili  malattie.  QLiello  é  quanto,  in  breve, 
ho  faputo  rinvenire  apprelTo  degli  Autori  an¬ 
tichi  ,  delle  virtù  dell’acque  di  Petriuolo;  e 

lacchè  nella  deferizione  del  Savonarola,  co¬ 
me 


me  apertamente  fi  vede  5  .fireftringono  leop- 
pinioni  di  tutti  gli  altri ,  per  camminare  con 
qualche  metodo  ,  difaminerò  col  bellordine 
di  quefto  buon  Pratico ,  in  qual  maniera  pof- 
lano  conferire  le  noftre  acque  5  a  ciafcheduno 
di  que’  mali ,  pe’  quali  le  replicate  ofTervazio- 
ni  )  e  le  continue  fperienze ,  utiliffime^  le  ave¬ 
vano  fatte  conofcere  a  tutti  que’  valentuomi¬ 
ni  de’  tempi  da  noi  remoti. 

Che  le  noftre  acque ,  conforme  ha  fentito, 
abbiano  l’attività  di  rifcaldare  5  di  rifeccare, 
di  diffipare  l’umidità  5  e  d’aftbctigliare  gli  umo¬ 
ri  5  parmi ,  che  con  più  giufta  ragione  de¬ 
gli  Antichi  5  fi  pofta  da  noi  aflerire  dopo 
che  i  loro  veri  componenti  fi  fono  chiaramen¬ 
te  fcoperti .  Imperocché ,  fe  le  noftre  acque 
fodero  aluminofe  ,  come  da’  citati  Autori  fi 
fupponevano  5  io  non  so  ,  come  fperar  fi  po- 
teffero  dalle  medefime  gli  effetti ,  che  loro  at¬ 
tribuivano  5  e  che  in  pratica  molto  bene  of- 
fervavano,  di  affottigliare,  e  di  rifolvere_,*  ef- 
fendo  incontraftabile,  che  l’Allume  é  unfale 
auftero,  e  perciò  attiftìmo  ad  increfpare,  e  a 
corrugare  le  fibre,  ficcome  ancora  a  fidare, e 
rappigliare  gli  umori ,  che  vale  a  dire  il  con¬ 
trario  di  rifolvere,  e  d’affottigliare .  Poffono 
bensì  le  noftre  acque  efficacemente  operare  , 
nella  maniera  dagli  Antichi  ftabilita,  ed  anco 
a’  dì  noftri  chiaramente  oftérvata  ,  mercè  di 

-  L  quel 


Seleacqufe  df 
Petriuolo  foffe- 
ro  alluminofeiió 
potrebbero  af- 
lottigliarei  c  ri- 
folv^ere  • 


Perchè  qiieftl 
Bagni  fieno  effi¬ 
caci  nel  rifolve¬ 
re,  nelPalTotei- 
gliare,  e  nel  dol¬ 
ci  ficare . 
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quel  loro  fale  urinofo ,  unico  ftrumento  per 
ilciogliere ,  ed  alTottigliare  i  fluidi  groflì ,  lente* 
fcenti,  e  vifcofi.  Di  più,  fralie  aflegnate  vir¬ 
tù  generali  di  queft  acque ,  flimo,  cheli  deb¬ 
ba  annoverare  ancora  l’Energìa  ,  che  hanno 
di  raddolcire  i  fughi,  abbondevoli  di  Tali  aci¬ 
di,  ed  anco  quegli  altri,  che  hanno deU’acri- 
monia,  i  primi  per  ragione  del  fale  urinofo, 
e  della  terra  akalica  gentiliflima,  i  fecondi 
per  virtù  delle  particelle  ramofe  ,  e  refinofe 
del  zolfo,  attiflime  ad  invifchiare,  e  raffrena¬ 
re  i  fali  acrimoniofi,  e  mordaci  ,  che  {olente 
allignano  ne’  corpi  umani  ;  né  quella  giunta 
è  del  tutto  un  mio  puro  penfamento  ,  peroc- 
^’oifat  ToZlZ  ché  il ’Wedelio  ancora  (a)  dice,  che  --  quid- 

,  agunt  ob  fai  ak^aìkum ,  feti 
fubterraneì  caìcìnatkne  in  ter¬ 
ra  produci um ,  cum  aqueis  partkulis  dihitum ,  nu¬ 
de  ah f  ergendo  purgant ,  fjj*  in  morbis  aciàis  prò- 
fmt ,  eontmque  funi  remedium  j  ahaiinis  nocent . 
Come  aPetriiio-  Ciò  fuppofto,  facilmente  li  comprende, che 

'  le  noflre  acque  poflbno  giovare  a  quelle  fpe- 
zie  di  fordicà,  e  di  Tinnito  di  Orecchi,  che 
riconofcono  per  loro  cagione  uno  ftagnamen- 
to  di  fieri ,  e  di  linfe  in  que’  piccoli  vali  ,  in 
quelle  glandule  ,  ed  in  quelle  cavità^  appar¬ 
tenenti  all’organo  maravigliofo  dell’udito  ,  il 
quale  llagnamento  impedifce  le  percolfe  libe¬ 
re,  e  regolata  alle  vibrazioni  deUaria  ,  ovve¬ 
ro 


Ltb.^.cap.ss->7.  qpjk  agunt  T berma 

nativum ,  feu  ignis 


ro  trattiene  il  fluffo  5  e  rifluffo  del  fugo  ner- 
vofo  pe’  feni  dei  villi  del  nervo  uditorio  3  Ile* 
come  ancora  in  quei  cafi  5  ne  quali  da  fover- 
chia  umidità  fi  trova  il  Timpano  notabilmen¬ 
te  reiaffato,  operando  cosi  la  noftr  acqua  ,  o 
come  un  vero  difolvente  5  o  come  medica¬ 
mento,  che  ha  forza  5  corroborando,  d’effica- 
cemente  afeiugare.  Ed  in  fatti  conobbero  pur 
troppo  bene ,  che  così  potevano  operare  Tac¬ 
que  di  tal  natura  ,  Teofilo  Boneti  (aj  , 
Teodoro  Majerne  (é>) ,  poiché  nella  cura  del¬ 
ia  fordità  il  primo  dice  ,  che  -  peculiarlter 
conducunt  T berma  fulfurece  (come  appunto  fono 
le  nottre)  tum  Balneoj  tum  lotione  capitisi  Bai- 
neo  Jìqmdem  fudores  coptofi  provocantur  ,  (y  ma¬ 
teria  fluxionis  antecedens  educitur  ,  lotione  vero 
capitis  Cerebrum  roboratur  ,  (y  exiccatur ,  hu- 
morejque  in  ipj am  aurem  impabìi  difeutiuntur  ed 
il  fecondo  dopo  d  aver  preferitto  per  la  fordità 
diverd  medicamenti,  così  fegue:  Si  ex  horum 
omnium  uju  yìuditur  non  recuperetur  ,  ager  con¬ 
ferai  fe  ad  T ber  mas  fulpbureas  (quale  s  fimi  Ba- 
thonienfes)  (c),  pajfurus  frenuam  ,  (y  longam 
Capitis  irrigai ionem  ex.  alto  cum  aqua  julphurea  j 
bine  enim  Jpes  eft ,  ut  impabìus  humor  liquetur  , 
iy  Jpiritui  animali  detur  per  auditus  organum  cam¬ 
me  atus  liber . 

Nè  minore  ajuto ,  che  a’ fordi , apportar  pof- 
fono  1  acque  fulfuree  a’  Paralitici ,  anzi  fe  ben 

L,  2  fi 


(3.)Thsf.  Med. 
Vraìt  .tornai 
cap.^6.n»$i» 

(b)  Vra:>^*Majer. 
nian^  Lib*i*  cap* 
17. 


(c)  Bac.  de  Ther* 


Come  giovino  pp’ 
Paralitici  le  ao« 
ftre  acque . 


(a)  Lìh*  2.  cdp.i» 
de  Varai. 
fb)  Lib.i^cap.i^. 
de  Cura  refoL 
^c)  Ex  Botiet*  in 
V oliai,  lìb.  z.cap. 
z6. 

(d)  De  inter* 
ìnorb*  curat. 
\ih,z,cap*i.  circa 
fincm . 

(c)Vraff.  lib*i* 
par*z.cap.z7. 
(ijCoIteg.VraS. 
^Art.z. 

(g)Vrax.  Med. 
lib»i>cap.$ . 

(h)  Trut.Mcd. 
lib.i,cap.  5. 
(i^VathoIo^.  Cf- 
7cb*cap*p. 
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fi  riflette  a  quanto  i  più  gravi  Autori  ne  fcrif- 
fero  ,  pare  appunto  ,  che  da  loro  venga¬ 
no  credute  fortire  apporta  dalle  vifcere  della 
terra  per  medicare  la  Paralisìa  ,  di  qui  é, 
che  per  querto  male  fono  proporte  non  fola- 
mente  da  Celio  Aureliano  (a)^  da  Paolo  E- 
gineta  (Q,  dal  Platero  ((t),  dal  Mercato 
dal  Sannerti  fi?),  dalfEtmulIero  (fjy  e  da.^ 
molti  Autori  pratici  j  ma  il  Diverio  (g)  afle- 
rifce,  che  nella  Paralisìa  -  Therme  fulphmets 
maxime  convenìunt ,  O*  Teli  quorum  remedl&rum  vi- 
res  plerumque  fuperare  foknt ,  fi  ceger  aliquot  dìes  iìs 
utatur  In  'Pota  ,  Balneo  ,  lattone  capltis 
Carlo  Mufitani  {h)  le  propone  con  quefti 
termini  --  Baine  a  naturalia  ,  feu  Thermas  ful- 
fureas  In  Paralyfi  fummopere  extolUmus  -  e  fi¬ 
nalmente  Tommaflb  'W'illis  (i),  proponendo 
per  querto  male  le  Terme  Batonienfi,  fi  di¬ 
chiara,  che  -  Si  temperamento  tegrl  conferanty 
nullum  praftantlus  remedium  excogltarl  poteft  — 
Sicché, eflendo  le  nortre acque,  nonfolamen- 
te  molto  fulfuree,  ma  di  più  ben  corredato^, 
di  quel  fale,  che  io  ho  defcritto,  rtimo,  che 
per  ragione  della  virtù  loro  diffolvente,  e  dol¬ 
cificante  convengano  in  quelle  Paralisìe,  che 
riconofcono  per  loro  cagione  uno  rtagnamen- 
to  di  fughi,  farro  da"  foverchi  fali acidi,  ertit- 
tici  in  qualche  parte  del  Cervello,  o  in  altri 
vali  fpectanti  al  medefimo  ,  ficcome  ancora-^ 

ver- 
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verfo  il  principio  di  taluna  delle  trenta  paia_i 
vertebrali,  il  quale  ftagnamento  ,  togliendo 
il  neceffario  eorfo  del  fugo,  nervofo  pe’feni  de’ 
loro  villi ,  ovvero  non  lafciando  gemere  dal¬ 
le  glandole  verticali  di  quella  parte  del  Cer¬ 
vello  da  lui  oiìrutta ,  e  compreifa  ,  il  fugo , 
che  fé  ne  cola  pel  tronco  nervofo  a  loro  corrif- 
pondente  5  quelle  partì ,  le  quali  mercè  di  que¬ 
llo  liquido  da’  fuddetti  tronchi  a  loro  portato, 
il  fenfo,  ed  il  moto  godevano  ,  dell’uno,  o 
delfaltro,  ovvero  di  ambedue  reftano  prive, 
e  dalla  Paralisla  infette  (i  dicono.  Di  quefta 
fbrta  fe  ne  leggono  fei  cali  ,  fra  i  dottiffimi 
Confuìti  della  prima  Centuria  del  Gran  Mal- 
pighi  f^),  e  due  altri  fra  quelli  di  Raimondo 
Gio.  Forte  {b)  ,  ne’  quali  preferì  ve  ,  fra  gli 
altri  rimedi ,  i  Loti  delle  Terme  folforato  . 
Pofìbno  ancora  le  nollre  Acque,  mediante  le 
parti  volatili  del  zolfo  ,  e  la  virtù  loro  difec* 
caute,  giovare  molto  alleParalisìe  fpurie,che 
confiftono  in  una  debolezza  di  moto,  cagio-^ 
nata  da  qualche  notabile  allentamento  di  fi¬ 
bre,  e  dal  liquido  de’  nervi  troppo  acquidofo, 
vizj  ambedue,  che  per  lo  più  derivano  da  fu- 
perfluità  di  fieri  ,  come  faggiamente  fpiega  il 
Signor  Pompeo.  Sacchi  {c)  in  quel  fuo  Gon- 
fulco  (opra  di  quello  male,,  ove  fra  gli  altri  ri¬ 
medi  ,  ì  Loti,  e  le  Terme  folforate.giudizio- 
famente  propone  . 

Come 


(a) 

1 5,14.15.  e  i5. 
(b)  Confult* 
l\efp.  Med.  Cent* 
i.ConfuLs^^e 


P;u:alisìe  fpurie--» 
come  pofTanofu- 
perarfi  da'  noftri 
Bagni. 


(c)  Mèd.  TbeoYÌ^ 
cci'-pra^.Confuk . 
digejìa  ConfuLi^. 


(a)  Traxeos  Med. 
lib.  cap>  2  2.  ri^ 
24^. 


Come,  ed  a  qual 
Conviilfioiie^ 
giovinole  noftrc 
Terme . 


(c)  Vai  va 
tbodus  Med .  ^Ini- 
madvcr^io» 
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Come  poi  conferifcano  le  noftre  acque  alla 
Convulfione  ,  ce  rinfegna  chiaramente  Fran- 
cefco  de  le  Boé  {a )  —  habmt  v'm  penetrandì 
egregtam  Thermo  fulpìmrea  ,  quapropter  ad  ajfe- 
Mas  partes  corporìs  intmas  penetrant  j  Venetrat 
autem  fimuì  permmtus-  per  intima  fall  lixlviofo  /pi- 
r'itus  acidus  oko  temperatus  cu]us  ohi  ope  tem¬ 
perai  quoque  humorem  acrem  membranis  adharen- 
tem  5  ilìafque  vellìc antem  ,  ac  Convulftoni  anfam 
prcebentem  -  Nè  qui  finifce  defpri  merli  abba- 
llanza  quello  grand’Uomo  ,  perocché  fegue 
così  ••  temperai  vero  tììumy  idejì  humorem  acrem^ 
tum  oleofa  fua  JubJìantia  ^  corrìgkque  ìn/uper  eum- 
dem  exa^a  faiis  Itxtviofì^  iy  Jpìrìtus  acidi  mix- 
tura^  a  qua  vincitur  aciditas  femper  noxta  y  ^ 
primaria  rojlonis  in  Convulfione  caufa  5  S ubtiìe 
namque  Thermarum  fai  lixiviofum  ,  (j  quodam- 
modo  voìatili^yatum  ad  Jpiritum  acidum  coagu- 
ìandum  longè  optimum ,  (j  forte  unicum  --  Que¬ 
lla  bella  dottrina  però  di  Francefco  de  le  Boé 
ci  dimollra,  che  le  nollre  acque  polTono  con¬ 
venire  a  quella  fpezie  di  Convullione  ,  detta 
da  Ippocrate  Spafmus ,  e  non  già  a  quellal- 
tra,  che  egli  chiama  Tetanus^  h  quale  nelfe- 
guente  modo  chiaramente  fpiega,  quel  chiaro 
lume  della  Pratica  Medicina  ,  il  Signor  Gia¬ 
como  Sinibaldi  (?)  ~  Secundus  Convulfionis 
modus tenfionis  potius  nomen  ^  quàm  Convulfionis 

meretur  y  in  e  a  enim  nervus  non  torquetur  j  aia 

con- 
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càntrah’itur  ab  acido  pùnge ntf  ^  imo  intuwefcjtf  ac 
tenditur  ab  ahaìi  elaftkoj  quod  in  ejus  porofttates 
incaneatur  y  undc  quantùtn  dimenjto  in  latum  au"f 
getUT  y  tantum  dttnenjio  in  ìongatn  decuYtatuT  5  eo 
modo  propemodum  quo  fichum  cho'rdce  y  udoy  iy  au- 
firmo  aeri  expofitce  y/dpè  dìfrmnpantur  j  (y  h(ec’  ab 
Hippocrate  vocatur  Tetanus  y  hoc  efi  diflen/to  — 
A  queila  tal  ConvuKìone  dunque  non  con¬ 
vengono  laeque  noftre,  perchè^le  é  vero,  co¬ 
me  ho  ben  due  volte  oflervato  veridìmo  irL_. 
pratica ,  che  quella  Torta  di  Convulhone  •  fi 
guarifee  coli  acqua  fredda  efternamente  appli¬ 
cata  ,  ia  qual  pratica  imparai  dallo  fieffo  Sig. 
Sinibaldi  (a)  ,  inutili  dunque,  e  forfè  danno- 
fe  riufeirebbono  le  noftre  acque ,  le  quali  per 
l’abbondanza  delle  loro  particelle  volatili,  po¬ 
trebbero  piuttollo  a  quel  fale  akalico-elaftico 
dare  maggior  forza  ,  anziché  raffrenargliele  , 
conforme  in  quefto  cafo  conviene  di  fare. 

Colla  fieffa  analogìa  ,  difeorrendo  intorno 
al  tremore  delie  membra,  fe  egli  proviene  da 
irritamenti  5  e  da  ilimoli  fatti  nelle  membra¬ 
ne  de’  mufcoli  5  o  nelle,  fibre  loro  da  Tali  vel¬ 
licanti,  e  pungenti  ,  ovvero  proviene  da  pic¬ 
cole  oftruzioncelle ,  che  impedifeono  la  pro¬ 
porzionata  irradiazione  del  fugo  nervofo  nel¬ 
le  cavità  de’  villi  nervei  ,  o  impedifeono  il  do- 
verofo  gonfiamento  delle  fibre  carnofe  ^  cre¬ 
do  che  polfano  afloiiitameiire  conferire,  le  no- 

ftre 


(a)  Ibidem  »  > 


Tremore  dellti^ 
membra  ,  come 
poffa  fiiperarii 
dalle  nollre  Ac- 
que- 
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ftre  acque,  nei  primo  cafo,  per  la  ragione  di 
fopra  portata  di  Francefco  de  le  Boé ,  nel  fe¬ 
condo  ,  come  medicamento  efficace  a  fcio- 
gliere,  e  dar  moto  agli  umori  bagnanti  , 
rapprefi. 

deoli Afft?chnn-  Nou  è  poi  COSÌ  facile  determinare  dalle  no- 

tprao  aii’Epiief-  flre  acque  intorno  alt’  Epilefsìa  .  Se  quello 

male  ,  veramente  terribile  ,  riconofceue  per 
fua  cagione  1’  abbondanza  della  pituita  lla- 
gnante  ne’  ventricoli  del  C]ervello  ,  e  confe- 
guentemente  d’un  umore  freddo,  ed  umido, 
come  fu  comune  oppinione  degli  Antichi,  e 
di  taluno  a’  dì  noftri  ancora  ( e  qui- lenza  diri 
altro  noi  c’intendiamo),  che  per  follenere_, 
quella  fentenza  ,  con  altre  di  fuo  capriccio, 
ha  avuto  ardimento  con  nuove  non  già  Dot¬ 
trine,  ma  inlipide  cavillazioni  di  metter  boc¬ 
ca  nelle  più  dotte  oppinioni  della  rillorata,  e 
illullrata  Medicina  Tofcana  ,  e  nelle  regole 
3Ìù  fperimentate,  e  più  licure  del  medicare, 
e  quali  con  gran  decoro  da’  nollri  migliori 
Proielibri,  fra  noi  li  praticano  j  Se  poil’Epi- 
lefsìa  ,  dico ,  riconofcelTe  per  fua  cagione  la 
fuddetta  pituita, a  chius’occhi  potremmo con- 
figliare  gli  Epilettici  più,  confermati  ,  a  pre¬ 
valerli  delle  nollre  acque,  dalle  quali  potreb- 
bono  fperare  una  licura  guarigione  ,  avendo 
elleno,  per  parlare  cogli  Antichi,  qualità  del 

tutto  contrarie,  a  quelle  dell’umore  accenna¬ 
to. 


to .  Ma  giacché  per  fentimento  del  gran  Mal- 

pighi  (/?)  -  Epfkpjì(ff  natura  ,  iy  gsneratìo  fa- 
ntores  ettam  Medkos  latu  -  non  farebbe  gran 
fatto,  che  nafcorto  ancora  fodèa  noi  il  modo, 
con  cui  le  noltre  acque  a  quello  male  ne  gio¬ 
vino  j  tuttavia  fe  in  cofa  tanto  difficile  debbo 
dire  il  mio  debole  fentimento ,  parmi ,  chc_, 
edèndo  FEpilefsìa ,  per  quanto  c’infegna  l’im¬ 
mortale  Lorenzo  Bellini  ,  vero  lume  della 
Medicina  {b)  -  OomuJJto  totìus  Corporìs  ,  vel 
aìtquarum  partium  cum  Jènfuum  omnium ,  ij  vo- 
ìuntarn  motus  ablatìone ,  produrla  a  quacumque 
caufarum  ,  a  qmbtis  convuljtvì  motus  produci  pof 
funi  “  E  determinandomi  le  favie  dottrina 
dello  ftelTo  Malpighi  ,  efpreffie  da  lui  in  più 
Confulti  (c)  Ibpra  quello  male  ,  a  riputar^ 
cofa  molto  verilìmile,  che  qualche  fugo  atto 
a  pungere  ,  vellicare,  e  llimolare  la  follanza 
medqllare  del  Cervello  ,  o  le  membrane  di 
lui,  lia  la  cagione  più  efficace,  e  più  frequen¬ 
te  d’ogni  altra  ,  a  produrre  ne’  Corpi  umani 
que’ mori  orrendi  convullivi ,  che.diconlì  E- 
pilelsìa,  parmi,  dico,  che  polfano  profittare 
le  nollre  acque  ,  col  raddolcire  immediata¬ 
mente  quella  forta  di  fughi ,  ovvero  collo  fra- 
dicare  la  miniera  loro  ,  che  bene  fpelTo  fi  ri¬ 
trova  in  taluna  delle  vifcere  del  baffo  ven¬ 
tre. 

Ma  utile  più  manilèllo  fperar  polliamo  da’ 

M  no- 
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A  qual  Catarro 
fieno  profittevo¬ 
li  i  Bagni  di  Pe- 
triuolo>e  a  qua¬ 
li  nò . 


noftri  Bagni  perle  indifpofizioni ,  che  dipen¬ 
dono  da  Catarro  ,  Quefto  ,  fecondo  la  fua_. 
generai  divifione  ,  come  V.  S,  può  infegnar- 
mi,  é  di  due  forte  j  la  prima  confile  in  un’ 
incraffamento  ,  e  legamento  di  linfa,  che  ar¬ 
redando,  e  ritardandoci  fuo  cammino,  quan¬ 
do  in  quella,  quando  in  quella  parte  dei  Cor¬ 
po,  varj  malori  vi  produce  ,  che  volgarmen¬ 
te  fi  dicono  fluffioni  catarrali  j  e  quello  è  il 
catarro  freddo,  e  umido  degli  Antichi  .  L’ 
altra  fpezie  poi ,  che  chiamavano  catarro  caldo, 
altro  non  è,  che  fiero,  e  linfa  troppo  fluida, 
e  troppo  fottile,  e  ripiena  di  particelle  làlfo- 
acrimoniofe,  e  mordaci,  che  moleilando  or*> 
una,  ed  or’un’altra  delle  noftre  vifcere, 
quando  uno,  e  quando  un’altro  de’  membri 
annelfi  infettando  ,  dà  motivo  di  chiamare 
le  parti  olFefe  cariche  di  catarro.  Ciò  fuppofto 
é  manifello ,  che  quanto  le  nollre  acque  fono 
profittevoli  alla  prima  fpezie ,  mediante  lc_> 
parti  loro  penetranti ,  e  diflblventi  ,  abili  a_, 
dar  moto,  e  fluoro  alle  linfe  incrafifate  j  al¬ 
trettanto  farebbono  di  nocumento  a  praticar¬ 
le  ne’  Catarri  caldi,  che  confillendo  nella  li¬ 
bertà,  e  nel  moto  delle  molecole  troppo  atti¬ 
ve,  e  troppo  mobili  delle  linfe,  e  de’  fieri  j 
richiedono  quei  medicamenti,  che  hanno  vir¬ 
tù  difedare  il  loro  eccelTivo  momento ,  e  non 
già  quegli  altri ,  che  polTono  accrefcerlo ,  co¬ 
me 
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tue  appunto  farebbero  le  noftre  acque.  E  tut¬ 
to  ciòjelfendo  uniforme  al  fentimento  di  Lo¬ 
dovico  Mercato,  che  prefcrive  i acque  folfo- 
rate  con  quefta  diftinzione  ne’  mali  di  Catar¬ 
ro  -  Vrofùnt  iy  Baìne0fr  fulphurea  ,  dummodo 
defluxh  non  Jìt  ex  fai  fa  pituita ,  a  ut  nirnis  fluxili^ 

(j  aeri  --  (a)y  parmi,  che  fìa  fufficiente  a_i  (^3 
ben’intendere  l’avvertimento  del  Savonarola^^  Morb.curatM.z 

/  T  \  1  1  n  •  \  r  ^  cap.\.ctrcafinem 

{ùjy  che  le  noltre  acque  Cioè  -  eonferunt  L  a-  Qo)  ub.'zje Bai. 
tarr ho  frigido  ,  (y  humido.^  cui  non  excelkns  co- 
njungitur  caìiditas  -  perocché  a  quello  della 
prima  fpezie,  fe  non  foprav viene  qualche  io- 
hammazione,  di  rado,  e  forfè  non  mai  fi  con¬ 
giugne  un’ecceffivo  calore. 

Perchè  poi  c’infegnà  il  Bellini  (e)  ,  che  - 
hdajor  afelio  Capitis  in  quacumque  C atarrhi fu‘ 
xione ,  dari  poteft ,  non  quia  idem  a  capite  fluat , 
fed  quia  Caput  fìve  Cerebrum  magis  ajfcitur  y 
quàm  alia  partes ,  qua  utpote  magis  valida ,  com- 
padla^  ac  dura^  minus  obnoxia  funi  injuriis^  iy 
la  denti  a  facilius  expellunt  ,  quàm  infirmum  ,  (y 
molle  -Cerebrum  -  E  poco  fopra  a  tutto  ciò, 
ci  dimoftra  rartifizio,  col  quale  offende  ilca* 
po  quello ,  che  noi  dicemmo  Catarro  freddo  - 
Cum  enìm  humor  pituitofas  lentus  fit  ,  ac  tardi 
motus ,  Cerebrum  autem  motus  minimi  ,  Cere- 
brum  frac  ater  is  partibus  ab  humor  e  ilio  majorem 
imprejjìonem  excipiet  y  (y  vere  magis  laborabit  - 
Perché  poi,  dico  ,  c’infégna  tutto  ciò  il  non 

M  2  mai 
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mai  abbaftanza  lodato  Bellini  /  facilmente  fr 
può  intendere,  come  un’umore  freddo  poffa 
per  lungo  tempo  trattenerfi  dentro  del  Cranio, 
ed  effere  la  cagione  di  quellantico  dolore  di 
Capo ,  che  fecondo  il  Savonarola ,  da  fred¬ 
dezza  proviene  ,  al  quale  gioveranno  fempre 
le  noftre  acque  per  la  ragione  ,  che  poco  Co¬ 
pra ,  difeorrendo  del  catarro,  fi  {labili . 

Di  quello  Catarro  ancora  fi  vuole  inten¬ 
dere  il  Savonarola  ,  là  dove  aflerifee  ,  che  l’ 
acque  de’  noilri  Bagni  rifeccano  rumidità ,  e 
tolgono  il  freddore  del  petto ,  e  credo ,  chc_, 
voglia  dire  avvenir  ciò  in  quelle  congiunture, 
nelle  quali  fono  i  Polmoni,  o  altre  parti  del 
Torace,  occupate  da  ftagnamenti  di  Catarro 
della  prima  fpezie,  nel  qual  cafo  fappiamo  pur 
troppo  bene  ,  per  le  cofe  accennate  di  Copra, 
come  pofiFano  operare  le  noilre  acque . 

Maggior  ricerca  Teorica, e  più  Cottile  forCe 
biCognerà,  per  capacitarli  della  maniera,  col¬ 
ia  quale  l’ulo  de’  noilri  Bagni  può  giovare  al¬ 
le  milze  dure  ,  edollrutte  ,  come  Ceguendol’ 
ordine  del  Savonarola  ,  debbo  adelfo  Cpiega- 
re.  Badando  perciò  alle  {labili ,  e  certe  leg¬ 
gi  mecchaniche  ,  colle  quali  le  naturali  fun¬ 
zioni  della  milza  Cono  regolate,  farà  forfè  più 
facile  a  diCcoprire  i  Cuoi  mali ,  ed  a  render  ra¬ 
gione  di  quei  rimedj ,  che  polTono  Cuperarli. 

Si  tiene  adunque  per  certo  apprelTo  i  migliori 

jVìo- 
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Moderni ,  che  il  fangue  di  contìnovo  dall  Ar¬ 
teria  Splenica  sbocchi  nelle  cellette  della  mil¬ 
za  5  ed  ivi  riceva  qualche  fpezial  cambiamen¬ 
to ,  e ,  forfè  forfè ,  fi  alTottigli  con  tritura  par¬ 
ticolare  per  forza  di  quel  fugo  ^  che  va  ftil- 
lando  dalle  glandole  proprie  delle  mentovate 
cellette .  Così  difpotto  il  fangue  per  entro  alla 
milza  ,  riacquifta  rodo  l’impulfo  )  che  perde 
neirufcir  dall’Arteria. perché  le  cellette,  nel¬ 
le  quali  fi  ritrova ,  fi  contraggono  ,  e  diftrag- 
gono  per  forza  delle  fibre  carnee  ,  e  de  la- 
certi,  polli  loro  a  traverfo  ,  in  quella  maniera 
appunto,  che  per  un  fimile  artifizio,  fi  ofier- 
va  accadere  alle  Orecchie  del  cuore  .  Così 
dunque  il  fangue  è  fpinto  per  la  vena  fplenica 
verfo  del  fegato,  e  di  lì  per  tutto  ilrefiant^- 
dei  corpo  a  facilitare,  non  tanto  la  feparazio- 
ne  della  bile,,  quanto  di  molti  altri  particola¬ 
ri  fermenti.  Or’ogni  volta ,  che  il  fangue^  per¬ 
duta  la  fua  naturale  fiulfibilità,  in  quelle  cel¬ 
lette  flagna  ,  e  fi  ferma  ,  a  poco  a  poco 
dilata  per  ogni  banda  le  loro  gentilifiime  pa¬ 
reti,  e  così  tutta  la  milza crefcendo  di  mole, 
e  indurandoli,  fi  generano  quei  malijcheda’ 
Medici  Gonfiamento,  Oftruzione,  o  Scirro 
fi  chiamano .  Perché  poi  di  fomiglianti  effetti 
tre  fpezial  mente  poffono  efiere  le  cagioni  più 
proflime  ,  cioè  il  vizio  dell’Organo  ,  del  fer¬ 
mento,  e  del  fangue  5  farà- bene  adeffo  difci- 

frar- 
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frarleuna  per  una  5  perché  allora  farà  noto  far* 
tifizio,  col  quale  Scuramente  le  noftre  acque 
a  quefti  mali  convengano  .  Primieramente  il 
vizio  deir  Organo  avviene  allorché  un  li¬ 
quore  acido-fottiliffimo ,  rendendo  ilupide,  e 
paralitiche  le  accennate  fibre  carnofe,  ed  ila- 
certi  9  li  pone  in  grado  di  non  potere  coUc-» 
loro  contrazioni  comunicare  il  confuetoj  e 
necefiario  impulfo  al  fangue,  che  nelle  cellet¬ 
te  della  milza  continovamente  sbocca  ,  e  fi 
iérma  .  Allora  poi  fi  dice  viziato  il  fermento  5 
quando  in  vece  di  tricarej  e  di  fciogliere  il  fan- 
gue  dentro  le  medefime  cellette,  lo  coagula, 
e  rappiglialo  a  cagione  di  efier  divenuto  agro, 
ed  all  fiero .  E  finalmente'  fra  tutti  i  vizj  del 
fangue  quello  più  d’ogni  altro  a  quefie  indi- 
fpofizioni  conferifce  ,  il  quale  confifie  nella_j 
fcarfezza  delle  parti  fpiritofe ,  fottili,  e  vola¬ 
tili,  e  neliabbondanza  delle  mafiùlette  terre- 
firi,  e  vetrivuoliche  ,  e  de’  fa  li  acidi ,  e  fifiì. 
E  fe  così  é  intorno  alle  malattie  della  milza, 
come  la  buona  Filofofia,  eia  Notomia  ci  di- 
mofirano,  io  non  ho  punto  di  difficoltà  per 
intendere  l’operazione  delle  nofire  acquc_j 
,  nella  guarigione  di  quelle ,  attefa  la  virtù  dif- 
folvente,  e  dolcificante,  e  l’energia,  che  han¬ 
no  di  rimettere  nella  mafia  de’  fluidi  un  grati 

numero  di  molecole  fulfureo-faline,  fottili,  e 

volatili,  per  mancanza  delle  quali  divengono 

iflui- 
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i  fluidi  tutto  dì  groffi,  lentefcend,  e  vifcofi  . 

Ed  ecco  come  lì  può  chiaramente ,  fìccomc^» 
parmi,  render,  buon  conto  di  quefl’effetco  per 
antichiflìme  Oflervazioni  giuflamente  attri¬ 
buito  alle  noftre  Termali. 

Ora  mi  proverò ,  fe  mi  riefce ,  altrettanto  di- 
fcifrare  il  perchè  le  medèfime  acque  fono  di- 
fcozienti  dei  flati:  e  perchè  faggiamente'  av- 
vertifce  Teofilo  Bonetti  (a)  che  Th%MSf'Pm% 

ùendìs  -^aùbus  magis  caufa^i  quam  effeBus  vef- Tom.z  .  lya.  ^>cap> 

pkienda  efi  -  accennerò  brevemente >  comc_, 
riducendòle.  a  fcmma,  tutte  le  cagioni  de’ flati, 
per  ilchiarire  come  ciafcheduna  di  loro  pofla 
ne’  Bagni  di  Petrivolo  effer  vinta  ,  o  doma¬ 
ta.  Fra  quefte  trovo  eflere  le  principali  la  tri-  cagioni  piiaci- 
turazione,  e  la  fermentazione  de’  Cibi 
ventricolo  depravata,  ficcome  un’imperfetto 
alfottigliamento  ,  e  depuramento  dei  chimo 
negi’ìnteflini  fottili  5  perocché  effendo  fpeffe 
volte  idermenti  o  degli  uni ,  o  dell’altro  vi¬ 
ziati  ,  e  fnervate  di  più ,  e  relaflàte  le  fibre  lo¬ 
ro,  divengono  i  Cibi  così  acetofi  ,  e  bollenti 
per  là  lunga  dimora  ,  che  fanno  in  quelle  ca¬ 
vita,  che  nel  loro  ribollimento  moltifpiriti,  e 
molte' particelle  di  aria  dipartendofi  ,  e  fvi- 
luppandofi  dal l’altre  parti  più  grolle  genera¬ 
no  i  flati  .  Il  fermento  poi.  dello  ftomaco  ,  al-' 
lora  fi  dice  viziato  ,  quando  perduta  laÌLia_j 
modella  ,  e:  naturale  falino-accida .  coflitU" 
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zione  9  diviene  acido-auftero  ,  ovvero  troppo 
acquidofo,  vizj  ambedue^  che  le  nodre  acque 
pedono  correggere  3  il  primo,  mercé  del 
forza  che  hanno  di  guadare  la  teffitura  de’  fall 
acido-aufteri ,  come  fi  olTerva  tutte  le  vol¬ 
te,  che  vi  fi  rimefcola  deU’Allume  ,  e  parti¬ 
colarmente  quando  fono  calde  ,  come  notai 
fra  le  altre  fperienze  da  me  fatte  {a)  ^  il  fecon¬ 
do  per  la  virtù,  che  hanno  d’alTottigliare  ,  e 
di  rifolvere  colle  parti  loro  fiottili,  e  volatili, 
rumidità.fuperflua  de’  Corpi,  e  di reftituire il 
naturale  vigore  alla  debolezza  delle  fibre  dello 
ilomaco ,  infegnandoci  molto  a  propofito  il 
Fiaterò  ,  che  •-  Thermcenaturaìes  ^  aì'tqucs- 
bìbita  d'mturnam  ve-ntrìcuU  ìmbeciUHatem  emen- 
dant  ab  himiditate  nimia ,  aut  Jordtum  pìtuìtave 
copia  contraHam ,  ’mprìmìfque  ex  ìllis  nttrofee  ,  in- 
Ur  quas  Vorrebianas  (c)  laudani  ìtaìt  --  alla>^, 
natura  delle  quali ,  molto  s’accoftano  le  no- 
tìre.  Un  altro  vizio  ancora  fi  da  nello  ftoma- 
co,  cui  mirabilmente  pofiono  correggere  lo 
noftre  acque,  ed  é  quando  il  fugo  digeftivo 
non  può  gemere  dalle  fue  glandole ,  a  cagio¬ 
ne  ,  che  fono  oppilate ,  o  i  vafi  eferetor j  loro 
chiufi ,  e  comprelli  da  gran  quantità  di  mate¬ 
rie  mucillaginofe ,  e  vifchiofe  .  E  che  infatti, 
le 'Hofire  acque ,  in  fimili  congiunture  p  oda¬ 
no  avere  tanta  poffanza  ,  ci  vien  confer  mato 
da  un  gran  pratico,  quando  dice  {d)'~  Aqtue 

Ther- 
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Themaks  falphurea  ^  iS  nltrofis  magna  copia  per 
plures  dies  fumptue  crajjos  ,  ij  muctUagmofos  ha- 
mores ,  omnemque  ventrkuU  ,  iy  Inteft  'morum  ih 
ìuvìem  potenter  abftergunt ,  iy  evacuane  .  Per  T 
ifteffe  ragioni  poflbno  molto  gio^^are 5  per  cpr- 
reggere  tre  difetti  fìrtiili  a  quefti,  che  non  di 
rado  avvengono  al  fugo  Pancreatico ,  equan-, 
to  farebbono  contrarie ,  e  nocive ,  allorché  le 
parti  faiino-volatili ,  e  fulfureo-refinofe  della_j 
Bile  fono  troppo  in  moto ,  e  troppo  efalta- 
te,  altrettanto  profittevoli  riufcir  debbono  5 
quando  delle  medefi me  notabilmente  fcarfeg- 
gia  5  e  poco  abile  a  perfezionare  il  chimo  >  o 
fugo  ritrovanfi. 

E  finquì  5  come  V.  S,  vede ,  ho  trattato  de* 
mali  curabili  da’  noftri  Bagni ,  per  quanto 
può  appartenere  alla  notizia  del  Medico ,  ed 
alle  volte  ancora  alle  fue  fottili  fpeculazioni  j 
ora  difcorrerò  di  altri  mali,  pe’  quali  ancora, 
fecondo  il  concetto  commune  del  volgo,  fo¬ 
no  riputate,  e  fono  in  effetto  profitte volifll-? 
me  le  noftre  Terme .  Fra  quefti  abbia  il  pri-? 
mó  luogo  la  Rogna,  e  poi  dtfcorrererno  del¬ 
le  Piaghe,  che  ivi  fi  curano  .  Grandiffimo  e 
prefentemente  il  concorfo  de’  Rognofi  a  Pe* 
triuolo,  perché  oltre  all’antica  fama  ,  e  fem-! 
pre  coftante  ,  che  ivi  tali  Infermi  perfetta¬ 
mente  guarifcano,  fono  di  più  allettati  da* 
moderni  rifarcimenti .  Ed  in  fatti  corrifpo ado- 

N  no 


(a)  be  Therm, 
ììh*^*cap»ii^ 


(b)  Cotleg.Trail^ 
fec-  13.  cap^  3 e. 
•7* 


no  alla  comune  fperanza  gU  _  effetti ,  lit^ran- 
dofì  moki  dalla  più  radicata,  più  fordida,  e 
più  fetente  Scabbia,  la  quale  allufo  di  altri 
medicamenti,  forfè,  mai  non  avrebbe  cedu¬ 
to,  onde  refta  avverato  il  fehtimento  dei  Ba¬ 
cio  (a)  cioè ,  che  la  noftra  acqua—;  omnem 
S cabicin  brevi  /patio  exterit  —  del  perchè  poi , 
e  del  come  abbia  ella  fopra  la  rogna  una  pof- 
fanz^  sì  grande,  diro  brevemente  il  mio  de¬ 
boi  parere.  Io  per  Ifcabbia,  o  Rogna,  chei 
Greci  chiamarono  Tforay  altro  non  intendo, 


che  quella  fpezie  di  Puftule  della  Cure  ,  che 
di  contino VQ  a’ pazienti  fanno  provare  un  bru¬ 
ciore,  ed  un  pizzicore  niolefto  ,  e  che  inco- 
mincbno  per  via  di  contagione,  a  differenza 
di  molti  altri  mali  della  Cute ,  che  da  interne 
indirpofizioni  de’  Corpi  Tempre  provengono. 
E  benché  communemente  venga  divifa  la_, 
Scabbia,  in  umida ,  e  fecca ,  n 

una  fpezie  fola  nericonQfcQColl’Ermullero(^J, 

riputando  tal  divifione,  come  egli  dice,  fola- 
mente  accidentate  differentia  Seabies.  m  hu- 
midamy  ficcam  eft  nulla  y  ij  [ohm  acciden- 
taria  ^  prout  enim  fuhieBumpaùens  pìus  mina/ eji 
firofim ,  eatenus  quoque  pujìula  hum/diores  magts 
ionjpkiuntur  ,  ^  contra  -  Cagione  di.  quelto 
male  contagiofo,  o  fia  un  licore,,  ed  un  alito  , 

1  •  r _  A  A  J! 
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qualche  Scabbiofo.,  impregnato,  d’ 
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falìno*acido  fottiliffimo'  y  il  quale  penetran¬ 
do,  e  intromettendofi  dentro  i  pori  delia  Cu- 
tìcoia,  e  della  Cute  di  qualcheduno,  rappi¬ 
gli  ,  e  condenfi  quel  fiero  fottilillimo ,  che  in 
forma  d*infenfibil  trafpirazione ,  o  di  (udore 
trapela  dalle  glandolo,  e  crefciuto,  e  fermen¬ 
tato  a  buon  modo  per  la  lunga  dimora  ,  fòr¬ 
mi  le  puftule  ;  ovveramente  fia ,  come  io  fti- 
mo  più  verifimile,  una  fpezie  determinata  di 
minutiffimi  vermicciuoli ,  che  paffino  dauii_^ 
Rognofo  in  un  Sano  j  ed  alloggiando  fotto  la 
Cuticola,  vellichino ,  erti  molino  i  fotdiilfitni 
filamenti  nervofi  della  Cute,  e  molti  ancora_* 
ne  roficchino,  e  ne  lacerino  a  guifa  d’un  Sale 
Cauftico ,  e  facciano  apparire  le  accennate 
puftule,  o  veflìchette  ripiene  più,  e  meno  di 
Siero,  o  di  Marcia ,  a  proporzione  della  qua¬ 
lità  degli  umori,  che  trovano  nel  paziente, a 
fpefe  del  quale  eftì  vivono  j  o  Tuna,  o  l’altra, 
dico ,  di  quefte  due  oppinioni  fia  la  cagione 
della  Rogna,  Tempre  di  gran  profitto  debbo¬ 
no  riufcire  le  noftre  acque  ,  per  la  forza  effi¬ 
cace,  che  hanno  di  rifolvere,  e  di  aflbttigl la¬ 
re  i  Sieri  rapprefi  dentro  le  puftule,  e  gli  altri 
umori  del  Corpo,  che  eftendo  a  forte  grofti, 
evifcofi,  facilmente  le  generano  j  Siccomo 
ancora  perché  poftono  raddolcire,  e  fare  fva- 
porare  quell’accennato  fermento  falino-acido , 
quando  egli  ne  fia  la  cagione  j  ovvero  farmò- 

N  z  rire 
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rire  que’ minutifllmi  vermicciiioli  5  tritandofi 
Ja  loro  gentiliflìma  teffitura  5  dalle  particelle 
falinO'Colforate ,  che  mentre  le  noftre  acque 
fono  calde,  in  gran  moto  ,  ed  in  grande  agi¬ 
tazione  ritrovanfi.  Né  mi  fi  dica  luna,  elal- 
tra  di  quefte  due  oppinioni  efler  poco  verifi- 
tìiile,  per  ragione  della  brevità  del  tempo, nei 
quale  moltiplica  la  Rogna,  fembrandocofa_j 
molto  difficile  a  capirli,  checiò  pofia  farli  da 
un  femplice  alito,  o  da  un  piccolo  numeradi 
vermicciuoli  j  imperocché  chiunque  attenta¬ 
mente  rifletta ,  come  una  piccola  porzione  di 
formento  riftefià  fua  natura  ad  unagranmaflà 
diPafta  faccia  acqui  Ilare,  e  come  molte  for^ 
te  d’animali,  e  Ipezial mente  di  Vermi,  inj; 
breve  tempo  e  forfè  forfè  in  poche  ore  cref- 
cano ,  e  multiplichino ,  facilmente  compren¬ 
derà,  come  nei  Corpi  umani  per  le  ragióni 
accennate  pollà  crefcere ,  e  multiplicare  la  Ro¬ 
gna.  ;  ;  - 

Oltre  a  quelto  male  non  meno  abomine- 
vóle,  ché  fàllidiofo,  io  credo  al  certo ,  che  le 
noltre  acquè  pqflano  giovare  a  molti  altri  ma¬ 
li  particolari  della  Cute ,  che  palTano  volgar¬ 
mente,  fotto  nome  di  Rogna  i  alcuni-  de  qua¬ 
li  rammenta;  il  Savonarola  ,  e  dei  niedelimi 
ilimo,  .che  volelTe  intendere  il  Baccio  ,quam 
do  failTef  che  la  nollr’acqua  ,  còme  dilli  di' 
fopra,  omnm  Scabìem  bre'm  fpatio  exterìt  -  . 

Que- 
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Quefti  fono  ie  Epinittidi  5  che  rtconofcendo 
per  loro  cagione  la  linfa,  la  quale  dopo  fegre- 
gara  dal  fangue  diviene  gl utinofa  per  l’abbon¬ 
danza  delie  parti  falino-acide  non  volatilizza¬ 
te,  che  in  fe  contiene,  polTono  fradicarfi  dal¬ 
le  noftre  acque ,  le  quali  hanno  energìa  colle 
particelle  loro,  didbl  venti ,  e  volatili ,  di  fcid- 
gliere ,  e  di  aifottigliare  la  fuddetta  linfa,  e 
quei  fali  acidi  di  volatilizzarli,  e  di  raddolcita 
li.  Così  é  la  Lebbra,  che  gli  Arabi  chiama¬ 
rono  Albata' nera^^  la  quale  portano- via  le  no- 
;fl:re  acque,  perché  raffrenano ,  ed'  invifchia- 
no  colle  parti  ramofe  del  Zolfo,  le  maffu let¬ 
te  acido-faife,  e  muriatiche  de’  fieri,  che  ia_i 
producono .  Così  é  la  Morfeo  ^  ovvero  le  pu¬ 
ff  ule  della  faccia,  che  gli  Arabi- chiamavano 
Botar a  cui  notabilmente  giovano  le  noftrc_, 
acque ,  facendo  riacquiftare  al  fangue  per  mez¬ 
zo  delle  parti  fulfureo-falino-volatili  la  natura? 
lé  fermentazione  5  per  mancanza  della  quale  j- 
divenuto’ mucido,  e  privo  di  fpiriti ,  l’accen¬ 
nato  male  produce  ,  e  finalmente  tali  fono  i 
Battimi y  k  Favi ,  e^ìa  Tigna ,  che  poflbno  ri? 
(ànaré  le  noftre:  Termali  ,  non  folamcnte  ra? 
fciugando,,  e  ripurgando  il  Capo  da  quel  mar¬ 
ciume  ,  che  da  queffi  mali  conti novamente 
ne  cola,  ma  quello:,  che  più  importa  , col  to¬ 
gliere  dalle  glandolo  cutanee  quelle  oftruzio- 
ni,  le  quali  ritardando  laconfueta.,  e  neceffk- 
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Gome  ii  rifcaidi- 
no  a  Per  nudo  le 
Piaghe  fredde, 
ovvero  Edema- 
tofe,e.IeKaghe 
fordide ,  >c  anti*- 
che. 


(a)  79- 


ria  trarpirazione  del  Capo,  fono  di  quei  mali, 
e  di  quei  marciume  l  occafione'  ,  e  l’origine. 

Quanto  alle  piaghe  poi,  nonfblamente per 
quelle  fredde,  che  forfè  meglio  da’  moderni 
fi  dicono  Edematofe  ,  trovanfi  utili  le  noftre 
acque,  come  dicemmo  col  Savonarola  per  la 
forza  che  hanno  le  parti  fpiritofe  ,  e  volatili, 
ed  il  loro  fale  urinolo  di  togliere  le  oftruzioni 
de’  vali  linfatici ,  e  di  fciogliere,  e  di  dar  mo¬ 
to  a  quella  linfa,  che  {lagnando  intorno  alla 
parte  ulcerata,  pel  difpendio  del  fuo  volatile, 
diviene  groffa,  e  vifcofa  ,  produce  l’Edema, 
ed  impedifce  la  generazione  delia  nuova, 
buona  Game  nel  feno  delle  piaghe  ,•  ma  anco¬ 
ra  per  fentimento  del  Baccio  (a) ,  rifanano 
quell’altre,  che  divenute  fordide,  e  vecchie, 
difficilmente  cedono  all’ufo  d’altri  medica¬ 
menti,  e  ciò  avviene,  perché  le  noli  re  acque 
purgano  primieramente  la  piaga  ,  e  di  poi 
ìnfenfibil mente  da  quel  fuo  peffimo  fugo  fal- 
fo*acido  con  raddolcirne  molto ,  per  mezzo 
delle  partì  ramòfe  del  Zolfo ,  del  fole  urinofo, 
c  della  terra  akalica ,  e  parte  fpremendolo,  e 
neceffitandolo  a  venir  mora  fimpeto  della»* 
Doccia,  cioè  quell’appunto,  che  trattenen- 
dofi  nelle  bocchette  delle  fibre  lacerate,  e  cor-, 
rofe  ,  guada  ,  e  corronipe  i  fughi  dolci ,  ^ 
buoni,  che  vi  giungono  per  nutrire  la  parte, 
i  quali  in  vece  di  cangiarli  in  una  Carne  foda, 

e  con- 
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c  confi  (lente  ne  producono  un’altra  talmen¬ 
te  molle  5  e  fungofa,  che  in  breve  tempo  (ì- 
putrefà  y  e  fi  corrompe  ,  ed  è  la  cagione  di 
quel  peÓìmo  odore,  e  di  quell  orrida  moilra  >. 
che.fenno,  le  ulcerazioni  di  tal  natura  ,  e  iti_,. 
quello  genere  di  guarigioni  ,,  può  dirfi  vera¬ 
mente  (ingoiare  la  riputazione  de’  noftri  Ba- 
gni. 

Non  minor  credito  però,  eglino,  avevano  2l 
tempi,  antichi,  per  guarire,  dalle;  Gotte ,,  da^, 
che  furono  ,  come  ho  detto,,  ben  tre.  volte; 
grato  follevamento  ,,  e  piacevol'  rimedio  per 
la  Podagradel  Santo.  Pontefice  PIO  li.  Io  pe¬ 
rò.  dovendo  in>>  ultimo  trattare  del  modo  ,  coli 
quale  giovar  poffono  a  queflo.  male,  e  ad  al¬ 
tri  (imilidoloriarticolari.  le  noftre  acque ,  pun¬ 
to  non.  mi'  arroffifco  di  confeflare  a  V. S-j  cfie. 
mi  convien.  camminare  piu  con  probabili  con- 
nietture,,  che.  con  alcun  principio  molto  chia¬ 
ro,  e.  fckntifìco..  Ma.  perchè  dovrei,  arrofiirmii 
di  quefta  ingenua,  proteila  ,.  felo.fteffo  chia- 
rifiimo  lume  della  Medicina  Pratica  Inglefe ,, 
dico  Tommafo  Sydenham  ,,  nel  bel  principio 
dèi  fuo.  dotto,.  Trattato  della.  Podàgra,.  ii  tor¬ 
menti  della  quale  per  moltL  luflrii  aveva  iru», 
fe  medèfimo,  fperimentati ,,  non  feppe  par¬ 
lare  altrimenti ,,  che  con  quelle  parole.^  - 
pr.oful.' dubio  e'xdftmahunt  hommes , ,  ve!  '  morbi ,  dìO 
quo'  agìmm  naturam}  dyjmeton. ,  ac  fere-  incom- 

preri' 
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prenftbtìem  ejjh  Del  me ^  quem  ]am  ah  annìs  tr'f 
gmta  quafuor  vexavit  ingemi  tardìjjtmì  ^  ac  prorfus 
hebetis  cum  me  ce  t am  de  ipfo  morbo  y  quàm  de  e jus^ 
cMratione  obfervationes  ita  parum  votis  rejpoa- 
deant  --  Che  dunque  dirò  io  ,  che  fenzaavver 
dermene  mi  trovo  prefentemente  obbligato  a 
rendere  qualche  ragione  del  modo  ,  eoa  cui 
giovano  le  noftre  acque  ,  non  folamente  alla 
Bodagra,  ma  all’Artritide  ,  ed  alla  Sciatica  ? 
Egli  li  proteftò  di  voler  dire  almeno ,  ciò  cho 
lapeva  ,  che  in  verità  non  era  poco  -  ut  ut, 
autem  :fe  res  habeat , .  bona  fide  faltem  tradamquee  . 
hablenus  refdvì  omnia  --  Jalciando  al  benefizio 
del  tempo  do  fpianare  le  difficoltà  maggiori  di 
quello  male  --  dìjficultates  faJebrafque  ,  fìve  ra~ 
tionem  morbi  ipftus  fìve  curationis  methodum  fpe- 
blantes  ,  tempori  duci  veritatis  evincendas  ,  com' 
planandafqm  relinquens  -  Adunque,  ad  imita¬ 
zione -di  quello  grand’Uomo,  mi  Itudierò  bre¬ 
vemente  accennarle  ciò,  che  mi  fembra  fu  tal 
materia  più  verilìraile,  e  piùconforme  alle  ca¬ 
gioni  di  quelli  mali,  da’ migliori  Rinnovato¬ 
ri  della  Medicina  allegnate ,  e  lafcerò  ail’al- 
to  intendimento  di  V.S.  lo  fpeculare  più  Ila- 
bili,  e  più  mafficcie  confiderazioni  fu  quello 
fatto. 

Ghe  quegli  atroci  dolori  di  tutte  le  giunta-, 
re  del  Corpo  ,  i  quali  palTanofotto  nomed’Ar- 
tritide,  fpelTe  volte  congiunti  con  tumori  ma- 

nife- 
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iilieilì  j  0  femplìcemente  .Edematoilj  o  con 

qualche  calore ,  riconofcano  la  loro  cagiono 
lontana  ,  o  dalla  Tetta,  come  volle  ilWillis 
(d)  ,  o  dal  Pancreas  ,  e  da  tutte  l’altre  glan- 
dole  conglobate,  come  fuoppinione  diFran- 
cefco  de  le  Boé  (^J  o  dal  ventricolo  ,  come 
credeva  l’Elmonzio  fi:)  ,  ed  il  poco  fà  lodato 
Tommafo  Sydenham  ,  io  non  voglio  difpu- 
tarne ,  ma  divirandomi ,  che  fecondo  le  occa- 
fioni,  lè  quali  perturbano  l’economia  de’ cor¬ 
pi ,  or  l’una,  or  l’altra  delle  accennate  parti, 
or  tutte  infieme  ttano  valevoli  a  fomentar  que¬ 
llo  male,  voglio  credere  per  adettb,  che  l’ori- 
gine  fua  proflima  altro  non  iieno  ,  che  linfe’, 
ie  fieri  grotti ,  e  vìfcofi ,  e  troppo  carichi  di 
particeile  rigide,  fcabre,  e  pungenti,  le  qua¬ 
li  nelle  giunture,,  più  che  in  altre  parti  del 
Corpo,  fi  arredino,  a  cagione  della  tettitura 
delle  otta  componenti  gli  articoli,  che  per  ef- 
fere  ftretta  ,  e  denfa  non  poco  impedifce  na¬ 
turalmente  il  veloce  corfo  dei  fluidi ,  per  en¬ 
tro  afe;  e  perché  poi  quetti  fluidi  neH’accen- 
nate  maniere  viziofi,  e  che  fi  muovono  lenta¬ 
mente  ,  trovano  nell’articolo ,  e  lì  d’appretto, 
Periottii,  Legamenti,  e  Tendini,  tutte  par¬ 
ti  di  fenfòfquifito  ,  perché  intettute  di  ftami, 
e  di  filamenti  nervofi  ,  li  pungono ,  li  ftimo- 
lano,  e  li  lacerano  ,  e  gli  accennati  dolori  ri» 
fvegliano .  Quelli  fletti  umori  poi ,  radunando- 
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(b)  Vrax.  Mei  A 
Traói-^^n.17- 
(c)  In  Trac*  di 
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Cagioni  Imme¬ 
diate  de’  dolori 
articolari , 
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Come  giovino 
ie  noftre  Acque 
alla  Sciatica,  e 
agli  altri  dolori 
articolari. 


(a)  DeMed.Stcìt. 


fi  fovente  in  buona  copia,  fanno  apparire  i 
Tumori  femplicemente  Edematofi,  e  freddi, 
fe  fra  loro  non  ridano,  e  non  ribollono  j  ma 
fe  àvviene,  che  per  la  lunga  dimora  divenuti 
acetofi  ribollano,  e  fermentino,  con  gran  ca¬ 
lore  gl’ifteflì  tumori  vanno  congiunti:  Acca¬ 
de  talora,  come  ella  m’infegna,  che  non  tut¬ 
te  le  articolazioni  delle  membra  reftìno  offefe 
nellaccennate  maoiere,*  ed  il  male  da  quella, 
o  da  quellaltra  parte,  che  occupa,  prende^» 
la  fua  denominazione ,  come  Podagra  fuol  dir¬ 
li,  quando  intorno  agli  Articoli  delfellremo 
piede  5  e  fciatica  >  quando  predo  l’articolazio- 
nefdel  Femore; coll ’Olfo  Ifch io  li  va  fidando. 
Quindité  manifelto  ,  chcj  edendo  dì  quelli  tre 
mali  comune  la  cagione  ,  uniforme  debbe  ef- 
fere  il  modo  ,  col  quale  apportano  loro  qaai'l 
che  follievQ  le  noftre  acque,  che,  fé  mal  non 
mi  appongo.,  ■  fi  é ,  perché  le  particelle  acquo- 
fe  per  virtù  del  calore,  che  hanno,  penetrando 
mirabilmente  unite  collakre  parti  lalino-fulfu- 
reO'Volatili,ed  urinofe,  fciolgono  que’fali,eque’ 
fughi  intorno  gli  articoli  cagliati ,  e  danno  lo¬ 
ro  tal  mòto',  e  tal  difpofizione,  che  lacilraen- 
te  pe’  pori  della  Cute  aperti  dall  acque  trafpi- 
ranoj.  avverandoli  così  il  fentimento  del  San¬ 
torio  fa),yche  -T  hu^orifs  'PaJagrk'onmi^t^ap^jì 
cràjftjjtmi  fìnt  y  foìufn  per  modum  vapori  s  rejoìvtm' 
tur  Di  più  producendofi  fatrocità  del  do¬ 
lore, 


} 
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lore  5  in  chi  é  tormentato  dagli  accennati  ma¬ 
lori,  da  alcuni  Tali  pungenti,  e  da  certe  par¬ 
ticelle  rigididime  ,  benché  minute,  le  quali 
irritano,  e  fcontorcono  le  nervofe  fibrille  ac¬ 
cennate  j  quindi  accade  per  ragione  di  fqrte 
ftimolo,  che  gli  umori  nelle  parti  irritate  con¬ 
corrano  in  maggior  copia,  e  facilmente  in_. 
quelle  fi  fermino  .  Può  dunque  giovare  agli 
Artritici ,  ed  a’  Gottofi  il  Bagno  di  Petriuo- 
lo,  perché  le  parti  ramofe  del  zolfo  ,  che  in 
le  contiene,  invifchiano  in  qualche  maniera, 
ed  intrigano  i  fall  pungenti ,  e  le  particelle 
fcabrofe  ,  dalie  quali  il  predetto  ftimolo  vien 
cagionato .  Finalmente  mi  fembra  ,  che  con 
ragione  il  Savonarola,  ed  il  Baccio  propon¬ 
gano  d’accordo  l’Acque  di  Petriuolo  ,  per  1’ 
Artritide  folamente  umida ,  perocché  nell’al¬ 
tra,  che  efli  chiamavano  calda  ,  e  fecca  ,  po- 
trebbono  accrefcere  il  ribollimento  ,  e  la  fer¬ 
mentazione  de’  fughi,  che  (lagnano  nelle_, 
giunture,  i  quali  fe  per  forte  non  fi  rifolvef- 
fero  a  trafpirare,  farebbono  il  male  più  inten¬ 
do,  e  più  grave. 

Non  debbo  adeftb  lafciar  da  banda  il  riferi¬ 
re  il  riftringimento,  che  fece  il  Savonarola., 
dei  Configlio  d’alcuni ,  i  quali  proponevano  T 
ufo  de’  noftri  Bagni,  per  prefervare  le  giun¬ 
ture  dalla  futura  Podagra.  Egli  dice,  difcor- 
rendola  bene  ne’  fuoi  principi ,  (q  potrebbe^, 

O  2  per 


* 


Avvertimento 
utlledel  Savona» 
rola  ^  c  del  Bac«- 

CIO* 


Un'altra  Dottri¬ 
na  del  Savona¬ 
rola  molto  a _ 9 

propofito  perla 
prattica  de’  no- 
tìri  Eagni  • 


(a)  Be  Bai  Ital. 


Terme  di  Petrl- 
iiolo  utili  a  mol¬ 
te  malattie  delle 
Donne  » 


per  altro  la  fua  dottrina  facilmente  fpiegarfi 
ancora  co’  noftri  ,  fe  quello  fofle  luogo  op¬ 
portuno)  :  Egli  dice  ,  che  quei ,  che  hanno 
a  debolezza  degli  Articoli  ,  per  ragione  di 
temperamento  >  e  di  ftruttura  ,  non  debbono 
in  conto  alcuno  fervirfi  di  tal  forta  di  Bagni 
{a)  -  arbttrw  dtcendum  ,  qmà  hahentes  junUu* 
ramm  debilitatem  complexìonaìem ,  iy  compofitìo^ 
naìem  nullo  modo  ad  Julpburea  ^  ìyforùa  Baìnea 
prò  prefervaùone  tali  accedant  ~  E  ne  porta  la 
fua  ragione  -  quomam  Jtc  plus  debUìtantur  refi- 
luùone  cali  dì  ^  oc  naturalìs  burnì  di  quo  calor  tpfi 
pabulatur  ~  Al  contrario  poi  j  e’ perfimde  a-» 
fervirfene  liberamente  colorò  ,  che  hanno  le 


giunture  robufte,  larghe  ,  ed  abbondanti  d* 
umidità  -  Qtù  vero junbiuras  in  compojìtione  ro- 
buftas  5  iy  latas  habent  ,  ac  burnì  ditate  abun^ 
dantes  ad  ìlla  ••  cioè  a’  noftri  Bagni ,  giacché 
difcorre  di  quelli  -  fecurè  accedant"- 

Mi  reft crebbe  adelTo  farle  vedere  ,  come  gli 
antichi  Bagni  delle  Donneerano  utili, per  la  du¬ 
rezza,  e  pelfreddore  della  matrice  ,  pe’  mali  del¬ 
lo  ftomaco  freddi  5  ed  umidi,  e  per  altri  di  tal 
natura  3  ma  giacché  tutto  ciò  fi  ricerca  dalle 
ragioni  fin  qui  addotte  ,  e  fpezialmente  da»* 
quelle,  che  fpiegano  il  modo,  col  quale  pro¬ 
fittino  le  noftre  acque  alla  durezza  della  milza, 
al  Catarro  freddo,  ed  a’ fiati  degl’inteftini, 
non  iftarò  adelfQ  ad  infaftidirla  di  vantaggio. 
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col  riferire  le  fteffe  cofe  ^  che  ormai  nojano 
ancora  rne^  Ma  (blamente  le  accennerò)  che 
a’  tempi  noftri  (ì  polTono  praticare  (ìcuramen- 
te,  per  quefti  fleffi  mali  delle  Donne,  i  Ba¬ 
gni,  e  le  Docce  rellaurate  di  nuovo,,  perché, 
fecondo  le  mie  deboli  ofìfervazioni ,  e  le  cofe 
finquì  fpiegate,  corrifpondono  nelle  operazio¬ 
ni  a’  Bagni  degli  Uomini ,  che  erano  in  piedi 
al  tempo  del;  Savonarola  (a)  ,  a  i  quali  nelle 
virtù  loro,  come  egli  afferifce ,  erano  (ìmili  '5- 

^quelli  delle  Donne  --  ex  alio  autem  Vontis  la¬ 
tore  -  (così  feri  ve  dopo  la  Storia  degli  altri 

Bagni^  Ba/nea  Jhnt  Domlnarum  nuncu^  ata  iìj- 
dem  virtutibus.  potentiaiyc.  — 

E  qui  potrebbe  forfè  taluno  ,  da  ragionevo^ 
le  ciiriofità  moffo  interrogarmi ,  perché  tutta 

,  -  vili  n.  ^  r  ‘  J  ve  Perchè  ràttività 

la  virtù  delle  noitre  acque  ,  Ipiegando  gli  delle  noftre  Ac- 

fetti  loro  nella  guarigione  de’  mali,  l’ho  fatta  dS1o7plr?wac^ 
nafeere  dal  Tale  urinofo,.  dal  zolfo,  e  dalla»*  do,  che  da  effe 

i  j»  *1  li/***  •  tr3,rpir  d3.£Ìi 

terra  akalica,  e  non  mai  da  quello  Ipintoaci?  aitrf loro  priucu 
do,  che  dalle  medefime  trafpiras,  e  che  com- 
pone  i  Tali  fungori  ,  e  le  grume  acide  dellc»^ 

Olfervazioni  9.  e  io?  A  quefti  fubito  rifponde- 
rei,  chejoftendo  il  detto  fpirito  una  parte  eft 
fenziale  del  zolfo,  giammai  non  opera  colla., 
fua  forza,  e  colla  fua  energìa  aflbluta,  fedall’ 
altra  parte  relinofa ,  ebalfamica  ,  pure  eften* 
ziale  del  zolfo ,  non  è  feparato .  Ritrovandoft 
per  tanto  dentro  le  noitre  acque  ambedue 

que- 


I  IO 


(a)  ^rcanumJl* 
cìdHÌarum 
xAiu»  ad  Epìft*  I* 


Modo  di  mettere 
in  pratticale  no- 
lire  acque. 


quefte  parti  ftrettamente  unite  infieme  ) 
tutto  il  comporto  del  zolfo,  e  non  altrimenti 
da  una  parte  fola  ,  abbiamo  l’operazìoni  ,  fe- 
condoché  avviene,  quando  in  pratica  ci  fer¬ 
viamo  de’ Fiori  di  lui,  i  quali, quantunque  in 
fe  contengano  lo  fpirito  acido  di  quello ,  non¬ 
dimeno  fi  fperimentano  profittevoli  ,  corno 
medicamento  dirtblvente ,  e  dolcificante  ia_* 
molti  mali  del  petto  ,  a  i  quali  gli  acidi  fono 
fempre  nocivi.  Né  meno  è  cofa  ilrana  a  ca¬ 
pirli,  fecondo  l’accorto  infegna mento  di  Pie¬ 
tro  Giurio  che  un  mirto  ,  il  quale  ha_j 
dello  fpirito  acido,  come  il  zolfo,  pofià  ftare 
ripartito  talmente  neiracqua,  che  quello  fe  ne 
rtia  fempre  occulto,  fervendoci  per  riprova_, 
il  Mele,  e  laTerebintina,  le  quali cofe,  iciol- 
te  nell’acqua,  le  fanno  prendere  il  loro  lapore 
naturale  ,  e  non  altrimenti  di  quello  fpirito 
acido ,  che  dalle  ^medefime  con  qualche  in- 
durtria  di  fuoco  fi  ricava. 

Avendo  di  già  rtabilito  per  quali  malattie 
fono  fpeziai mente  profittevoli  Tacque  di  Pe- 
triuolo,  mi  rertaadeiro  di  rifpondere  allìultima 
fua  domanda  ,  che  appartiene  al  modo-,  col 
quale  fi  debbono  mettere  inprattica^  ma  per¬ 
chè  querta  domanda  contiene  più  cofe  ,  ne- 
ceflarie  ad  efìTer  trattate  con  qualche  dirtinzio- 
ne,  la  dividerò  in  più  parti,  e  difcorrerò  pri- 
•ma  come  fi  debbono  preparare  iGorpi,  avan- 
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ti  di  fottoporli  aH’ufo  di  queft’acque  j  in  fe¬ 
condo  luogo  determinerò  quali  ftagioni  fono 
più  a  propofito  per  la  bagnatura  3  in  terzo  luo¬ 
go  tratterò,  del  modo  5  col  quale  debbonfi  ado¬ 
perare  i  noftri  Bagni 5  ed  in  ultimo  finalmen¬ 
te,  prefcriverò  alcune  regole  da  offervarfi  da’ 
Bagnaiuoli  nel  tempo  ,  che  debbono  tratte- 
nerfi  a  Pètriuolo ,  per  godere  gli  effetti  di  quel? 
le  acque  fai ubri  . 

Giacché  mille  volte  in  pratica  avrà  V.  S. ,  q 
chicchefia,  che  profeffi  la  Medicina  con  qual¬ 
che  attenzione  5  offervato  ,,  che  non  tutte  le 
compìafTioni  )  e  non  tutti  i  Corpi  ,  benché  af¬ 
flitti  dalle  madefimo  infermità  ,  fono^  capaci 
degl’iftefli  medicamenti  ,  perciò  gran  conto  , 
al  parer  mio,  fi  dee  fare  d  alcuni  avvertimen¬ 
ti,  lafciatici  da.  due  buoni  Pratici ,  che  hanno 
trattato  de’  noftri;  Bagni ,  per  mezzo  de’ quali, 
avvertimenti,,  può  ognuno  determinarfi  a  fa- 
pere  quali  fono  quei  temperamenti,  e  queii 
Corpi,  che  poffono  ficuramente  fottoporfi  alf 
ufo  delle  noflre  acque.  11  Savonarola  dice, 
che  -  deb  ile  s.  Capite^  iy  Carpare  hoc  Balneum- 
mn  f ac iìiter  ìngrediantur  (a)  -•  Poco  dopo  ci 
dà  un’altro  avvertimento,  cavato  da  Avicen¬ 
na,  cioè,  che—  adufti y  (y  cboìerki  prìufquam 
Baìneum  tale  mgredìantur  barn  ut antur  conftlio-y 
cum  ad  febres  parati  fmt  ,  iy' Baine um  hoc  fìc 
fua  calìdìtate  CorpQY  a' parai  a'  maxime  ad  febres 

pra- 


Quali  Corpi,  $  di 
qual  temperarne- 
to  fi  poflTano  fot- 
toporre  all"  ufo 
delle  noflreTer-^ 
me% 


(a)  Di?  BalltaL 
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pr^eparet  —  li  Baccio  j  in  poche  parole  5  ci 

U)  DeThermJib.  pcnfarc,  quanclo  fcrifle  del 

4«  Cap*  i  r.  Bagno  di  Petriuoloj  che  (a)  -  gractUbns  oh 

ìncenfam  qualìtatem^  atque  ìrribecillis  ■^caUdts<^  ac 
fìccìs  naturls  non  Jìne  exablo  ’judhh  concedendum  ■" 
Dobbiamo  ancora  far  conto  di  tutti  gli  altri 
avvertimenti  generali ,  che  prefcrivono  gli  Au¬ 
tori  più  celebri  neirufo  delle  Terme,  fra’qua- 
.  li  non  poflb  far  di  meno  di  non  riferire  quello 
Schrod.  Minerai.  deU’Etmullero ,  che  fa  molto  a  propofito  (J?)  - 
%^'pì'Jcip^^de  )  dice  .egli 5  nocent  tabìdìs  atrophìa  cor^ 

reptis.ad  heHkam  dìfpojtùs  y  in  bis  enim  fudores 
polliquativos  fere  excitant ,  unde  qui  rara  nìtnis 
textura  funi  ,  caute  adhibeant  earum  ufum  j  item 
qui  faìfioribus  ,  O*  acrioribus  humoribus  nhnis 
ahundantf  cmtiusiifdemutantur  -  Fin  qui,  di¬ 
ce,  per  chi  non  convengono  le  Terme  :  Sen¬ 
tiamo  adeflo  per  chi ,  ai  contrario ,  fecondo  il 
fuo -parere,  fono  utili  -  Omnium  optimi óheftsy 
fucculentis  ,  phkgmaticìs ,  item  ajfebiibus  a  caufa 
frigida  ,  vel  h umore  vifcido  .natis  apprime  conve- 
mhtKt  ~ 

PremelTi  dunque  quelli  avvertimenti  utilif- 
fimi,  e  neceffarj  per  reiezione  di  quei  Corpi , 
e  di  quelle  Gompleffioni ,  che  il  debbono  fot- 
"?an?are  copotrc  airufo  delle  noilre  acque,  la  prepara - 
^  zioneioro  confiile,  fpezialmen te  nella  purga- 

gione  prima  degli  Efcrementi  ,  e  degli  umori 
ihperflui,  e  piùgrodìj  che,non  potendoil  ri- 

fol- 


al  Bagno 
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folvere  da’  noftri  Bagni  5  ci  fanno  Vedere  in 

pratica)  che  —  T berma  nifi  bene  purgMumftie^ 
rit  Corpus^  funàmt-y  (y  exagìtant  <)  fi  abundent 
excrementa  -  conforme  lafciò  fcritto  Federigo 
Loffi  (d) .  •  Di  poi  5  fecondo  la  natura  de’  ma¬ 
li  )  e  delle  cagioni  loro  più  proffime  )  e  più  ri¬ 
mote  )  fi  debbono  praticare  anticipatamente 
i  medicamenti  più  proprj,  e  più  opportuni  per 
quell’effetto  ,  e  particolarmente)  quando  ab- 
bifogna  togliere  qualche  interno  malore)  che 
bene  fpeffo  è  r©rigine  di  taluna  di  quéll’altre 
indifpolizioni)  per  le  quali  li  poffono  ufare  le 
noli  re  acque,  fenza  la  qual  diligenza ,  certa¬ 
mente  inutile  )  o  piuttofto  nocivo  )  l’ufo  loro 
riufcirebbe . Se;  poi  avviene,  che  l’Infermo , il 
quale  dee  fervirlì  delle  nollre  acque  )  abbia  i 
fluidi  contaminati  dal  male  venereo,  prima 
d’efporvelo)  fa  di  meltiero  domarli  quegli  aci¬ 
di  tanto  irritativi ,  che  imbrattano  la  malfa 
di  tutti  i  fuoi  fughi)  coH’ajuto  di  que’  buoni 
rimedj  )  che  )  grazie  a  DiO)  ritrovanlì  per  quello 
effètto  ,*  imperocché  lafperienza  ha  fatto  più 
volte  manifellamente  conofcere  ,  che  chiun¬ 
que  di  quella  pelle ,  ornai  comune)  elfendo  in¬ 
fetto  lì  é  voluto  fervire  delle  nollre  acque)  fen¬ 
za  quella  giulla  preparazione  )  non  ha  ripor¬ 
tato  quel  giovamento ,  chefperava^*  mapiut- 
tollo  poflb  dirle  )  che  molti  )  ellendoli  bagnati 
imprudentemente  a  Petriuolo  per  liberarli  dal- 

'  la 


(a)  fi  vede 
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la  Rogna  5  non  curando  punto  le  doglie  galli- 
che,  guariti  che  fono  flati  di  quella ,  hanno 

di  poi  provato  quefl  altre  più  frequenti  5  e  mag¬ 
giori. 

Non  meno  della  preparazione  de’  Corpi ,  (li¬ 
mo  neceflaria  reiezione  della  ftagione,  per  fare 
fperìmentare  a’  miferi  pazienti  più  comodo,  e 
più  utile  l’ufo,  d^le noitre  acque  .  Quindi, per 
dire  il  vero  ,.  noapofTo  non  pigliarmela  con- 
tra  la  confuetudine ,  o ,  per  meglio  dire  ,  cen¬ 
tra  l’abufo,  che  fi  pratica  a  dìnoflri,di  vede¬ 
re,  andare  grinfermi  a  Petriuolo  dagli,  ultimi 
del  Mefe.  di  Maggio  fino  al  principio  di  Lu¬ 
glio  5  perocché  oltr’aU’elfere  tuttoxiò  contrario 
a’ buoni  documenti  di  tanti  gravi  Autori ,  che 
trattano  di  quelli  Bàgni,é,fenza  dubbio,  que¬ 
lla  pe’  medefimi  una  flagione  affai  pericolofa 
a  conto  del  fito,  e  del  luogo  poco  ,  o  nulla 
dibattuto  da.  venti  fani ,  e  frefehi  in.  que’ tem¬ 
pi  molto  caldi  3  ficcome  ancora,  per  cagione 
del  gran  calore  di  quell’acque ,  e  de’  loro,  vapo¬ 
ri  folforati,  che  obbligano  i  corpi  a  patire  una 
trafpirazione  immoderata. ,  per  cui  divenuti 
fiacchi,  e  deboli,  fe  nel  tempo  della  bagna¬ 
tura,  o  indi  a  poco  5  non  fono  affaliti  da  febbre, 
o  da  qualche  altro  grave  incomodo  nella  fa- 
iute  ,  ciò  addiviene ,  perché  concorrendovi  a* 
dì  noflri,  per  lo  più,  folamente  i  Rognofi ,  non 
più  di  quattro ,  o  cinque  giorni  vi  fi  trattem 

gono, 
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gono,  che  tanti  badano  per  curare  ogni  fotta 
di  fcabbia  fordida  y  vecchia,  e  fetente.  Non 
fù  però  così  praticato  ne’  tempi  paflati ,  quan¬ 
do  per  tanti  malori  ,  e  da  Paefi  lontani  vi 
concorrevano  i  Foreftieri  5  perocché  fe  V.S.fi 
rammenta  di  quelle  Perfone  illuftri  ,  che_, 
furono  in  diverli  Anni  alle  noftre  Terme  da 
me  annoverate  fui  bel  principio,  le  fovverrà, 
che  tutte  ,  o  la  maggior  parte  di  loro  vi  fi  ri¬ 
trovarono  o  del  Mefe  di  Novembre  ,  o  d’A- 
prile,  o  di  Maggio.  Che  più?  fisa  di  certo, 
(aj  che  il  Rettore  de’ noftri  Bagni ,  altra  vol¬ 
ta  da  me  rammcntato,aveva  fobbligo  di  rile¬ 
dere  ’m  Petrìuolo  folamente  cinque  meli  dell’ 

Anno,  e  quelli  erano  Novembre,  Dicembre, 
Marzo,  Aprile,  e  Maggio  j  adunque  fi  può 
credere,  che  per  l’appunto  in  quefti  tempi, 
quando  il  fopraccapo  vi  dimorava ,  e  non  già 
in  al  tri,  fi  fàcelfero  le  bagnature.  Gentile  poi 
da  Fuligno , quando  tratta  di  quefti  Bagni,  li 
propone  dal  principio  di  Settembre  fino  a  tut¬ 
to  Febbraio  ,  la  qual  cofa  accorda  ancora  il 
Savonarola  nella  fua  Pratica  (i^)j  E  finalmen¬ 
te  Ugolino  (c)  riferifce,  che  a’  fuoi  tempi  era¬ 
no  praticati  di  Settembre  j  d’Ottobre,  di  Mar¬ 
zo  ,  ed’Aprile^  ma  quefti  due  ultimi  meli  da 
lui  piuttofto  fi  lodano  .  Ora  eflèndo  cofa  im- 
polTibile  l’accordare  l’abufo  de’  noftri  tempi 
colle  accennate  oppinioni,  e  colla  pratica  an- 

P  ^  tica, 
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mtent.  degliStat. 
vecchi  di  "Siertit 
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TraB.z-cap.j, 

(c)  Lib*  de  UaL 


,(^>DeThem,  appiglierei  al  prudente  Configlio 

iib.^.cap.ji.  del  Baccio,  che  dice  (^)  --  adVetrioii  Balnea 

Umperaùs  dumtaxat  temporibus  ineundumy  iybe* 
ne^  purgato  Corpore  -  E  perciò  faranno  conve¬ 
nienti  ,  e  a  propofito  corneranno  Tempre  il 
Settembre  ,  e  l’Ottobre ,  e  convenientiffimi 
faranno,  e  più  a  propofito  l’Aprile ,  ed  il  Mag¬ 
gio  per  la  ragione ,  che  ne  dà  il  Savonarola-,, 
proponendo  i  noftri  Bagni  in  quelli  meli  pre- 
cifi  -  Quia  fìc  vìdetur  eunte^s  ab  eo  mimsnoeeriy 
quorùam  recedentes  in  menfihus  primis  fic  Jùcceden^ 
frigore  y  iypìuviisy  nocentur  ah  eis  ob  pororum 
apertionem' y  quam  ex  JBalneo  acquìjìverunt  —  E 
non  elfendo  contento  di  tutto  ciò  ,  fentà  co- 


fb)  Bah  Ital 
Ub*  ^ub*  1 1* 


U Acque  dì  Pe- 
trliiolo  polfono 
ufarii  interna- 
jmeace  . 


me  termina  il  fuo  prudente  configlio.  ~  TSiam 
certe  recejfura  Balneo  multum  confideràndus  efiy(y 
cuìtu  dignus  -  {b) . 

Stabilito  per  tanto  il  tempo  più  opportuno 
per  la  bagnatura  ,  conviene  adelTo  difeorrere 
del  modo  ,  col  q  uale  fi  debbono  ufare  le  nollre 
acque,  per  ciafeheduno  di  quei  mali,  a’  quali 
fono  profittevoli .  Quindi  fuppoiio ,  che  due 
fiano  gli  ufi  più  generali  dell’acque  Termali  , 
cioè  uno  interno  ,  e  l’altro  ellerno,  fa  dìme- 
ilieri  determinare ,  fe  veramente  il  fecondo 
convenga,  o  nò  alle  nollre,  giacché  del  pri¬ 
mo  non  fe  ne  dee  dubitare.  Tutta  la  repu- 
gnanza  dell’ufo  interno  d’alcune  acque  Terma¬ 
li  nafee  ,  come  ella  fa  ,  da  qualche  minerale 

loro , 


117 


loro  )  nocivo  a’  Corpi  5  che  5  per  dire  la  verità^ 
non  ritrovafi  nelle  noftre ,  le  quali  5  conforme 
ho  difcoperto  5  altro  non  contengono  j  che  una 
porzione  di  certo  fel-  terzo  di  zolfo  mineralo 
punìfimo  5  e  di  terra  akalica  gentiliffima  / 
Laonde  fe  tutto  dì  ci  ferviamo  in  pratica  con* 
fommo  profitto  del  zolfo  minerale  in  più , 
divertì  modi  preparato)  di  tante  fpezie  di  fa- 
li  urinofi)  e  di  tante,  e  sì  diverfe  terre akali- 
ne,  perché  non  dovremmo  fervirci  ancora  d’ 
un  compofto  lavorato  dalla  natura ,  come  ap¬ 
punto  fono  le  noftre  acque ,  nelle  quali  fi  ri¬ 
trovano  quelle  medefime  cofe  aflài  più*  pure  ). 
e  mirabilmente  unite  fra  loro?  Equi  mi  ferva 
in  conto  di  gran  ragbne  Fàutorità  d’uno  de’ 
più  famofi  Maeftri  nelle  fcienze  noftre  più  ac¬ 
creditate,  e  più  certe,  dico  del  celebratiflìmo^ 
MonfignorGio.  Maria  Lancili  .  Quefto  chia- 
riffimo  Lume  della  Medicina ,  per  cui  non  ha' 
prefentemente  l’Italia  che  invidiare  alle  più^ 
dotte,  ed  alle  più  cui  te  Nazioni  ftranieros 
con  gran  dottrina  y  e  fottigliezza  indagando 
le  qualità  delle  Acque  comuni,  per  determina¬ 
re  la  falubrità  loro  maggiore  y  o  minore  ia.. 


quanto  all’ufo  quotidiano  del  berne ,  dice  pri¬ 
mieramente  ,  che  ogni  acqua  più  ,  0  meno  ha 
in  fe  Corpi  eftranei  ,  e  particolarmente  terre- 
ftri ,  e  falini .  Ma  ciò  fuppofto  ,  quella  poi 
chiama  fra  le  altre  più  utile  a  berfi ,  che  in  fe 


con* 


àeque  nAdvCtìt* 
l\cmam  Celi  Qua- 
iìt.  Differii  pars 
prtor  Cap.VlL 


(b)  De  Balli  dì. 
ììb.z.Bsiiba^. 


ii8 

contiene  pochiffima  terra  akalica ,  e  pochlfTi- 
mo  fale  innocente  (a^  ~  "Pro  potu  tfamen  faìu' 
hrìs  eft  ea  9  quàm  minimum  alchaìica.  terree  j 

(jy  innoxii  falis  imbibii  «  Ora  parlando  colla_j 
dovuta  proporzione  delle  Acque  Termali  5  le 
quali  non  per  bevanda  ordinaria,  e  quotidia¬ 
na  fi  preferì  vono  da’ Medici  5  come  l’acqua^ 
comune,  ma  bensì  in  certa  determinata dofe, 
a  certi  tempi  per  far  queflo  ,  o  quell’altro  ef¬ 
fetto  di  guarigione  nel  corpo  umano ,  io  poflb 
francamente  afferire,  che  nell’acqua  di  Petri- 
uolo  concorrono  a  proporzione  le  accennatt.^ 
qualità  per  dichiararla  falubre  ancor  pre/à  per 
bocca  ,  imperocché  (ficcome  molte  volte  ho 

detto)  il  fuo  fedimento  é  poco ,  e  gentile,  ed 
è  appunto  di  terra  akalina,  e  di  quel  faleuri- 
nofo ,  il  quale  ficcome’  utile  non  farebbe  a  chi 
ufar  voleflfe  a  tutto  pafto  delle  noftre  acque  , 
così  può  elTere  affai  profittevole  per  guarire  da 
quellemalattie,  cui  foglion  giovare  le  Terma¬ 
li  bevute . 

Né  io  fono  il  primo  a  proporre  l’Acqua  di 
Petriuolo  per  ufo  interno,  anzi  l’antico  Savo¬ 
narola  (b)  afferma ,  che  a  fuo  tempo  dell’Ac¬ 
qua  delle  Caldanelle  alcuni  ne  beveano  ,  ed  al¬ 
tri  inGlifteri  le  addoperavano,  la  qual  cofa  fi 
può  ben  credere ,  perché  il  Baccio  la  propone, 
quali  fempre ,  in  compagnia  di  quella  della  Fi- 

(concella  diS.  Cafeiano,  tanto  che  nel  mttare 

de 
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de’  Bagni  delle  Caldanelle,  e’  diffeyche  {a) 
ifìultam  obt  'ment  cum  pradiHis.  J  anBp  C a 
Balneìs  conformìtatew  •-  Sicché  non  fo  per  qual, 
ragione  non  fi  debba  fimilmente  ufare  quella 
di  Petriuolo  ,  la  quale ,  conforme  al  Tuo  luogo 
dimoftrai ,  contiene  per  l’appunto  grdleffi  prin¬ 
cipi  di  quella  delle  Caldanelle  Ma  vedo  pe¬ 
rò,  che  adeffo  mi  fi  potrebbe  opporre  5  in  tanto 
elTere  data  praticata  per  bocca  ,  epoterfi  a’  dì 
nodri  dcuramente  praticare  qiiella.delle  Calda- 
nelle ,  in  quanto  ritrovanfi  in  quella  in  meno  do- 
fei  due  prindpj  attivi  ,  cioè,  il  zolfo,  ed  il fale,, 
ed  al  contrario  perché  abbondano  in  quella  di 
Petriuolo,  v’è  pericolo,  ufandola. internamen¬ 
te,  che  agitino  ,  ed  inquietino  di  tal  maniera 
la  mada,  del  fangue ,  che  finalmente  giunga_j 
a. fermentare,,  e  ribollire  in  quel  modo  sì dra- 
110,  e  violento,  per  cui  fi  turbano  le  più.  ne- 
cedarie,  e  le  più  belle  funzioni  meccaniche_^. 
de’ nodri  Corpi  5  e  che  febbre  addimandafi .. 
Se  avede  forza  queda  difficoltà,  non  folamen- 
te  bifognerebbe  confedare,  che  le  nodre  Ac¬ 
que  non  fi  debbono  prendere  per  bocca  ,  me¬ 
diante  l’accennato  pericolo ,  ma  farebbe  di  più. 
egualmente  pericoìofo  l’immergerfi  nelle  me- 
defime.-,  ài  che  peraltro  la  continua  efperienza 
repugna.  E  che  fia  il  vero  ,  non  dimodra_j 
egli  patentemente  il  Bellini  fbj  y  che  per  la_j, 
fijperficie  de’  Corpi  penetra,  fenza.  dubbio  l.’ac- 

qua 


Chiamate  dal 
Boccio  fimili 
quelle  della  Fi- 
concclla . 

(aj  ÙQ  Tb^rm.. 

ì  th  ^ 


Rifpofta  alFOb*- 
biezioiie  ,  ch^ 
potrebbe  fard  > 
circa  Tufo  inter¬ 
no  deir  Acque  dii 
Pecriiiolo . 


(b)  De  Sang/mìf-^ 

Jione  Vrop.%, 
Acque  ufatein 
Bagno  penetra¬ 
no  per  laCuce_^ 
nel  Sangue  . 


.!  IO 


{^'yDe  IhemTtb- 
4.eap  is« 


qua  colle  parti  agili ,  e  fottili ,  che  d’altra  fot¬ 
ta  in  fe  tiene  fciolte e  fi  rimefcola  -,  e  circola 
alla  rinfufa  col  fangue,  e  co’  fluidi  de’ mede- 
fimi?  Bevali  dunque  l’Acqua  diPetriuolo^o 
vi  s’immergano  i  Corpi,  gl’iflefli  effetti  do¬ 
vranno  feguire  quanto  alle  Tue  parti  folforate  , 
o  in  qualunque  maniera  fermentative  del  fan- 
gue  E  forfè  forfè  nel  fecondo  cafo  con  mag- 
gior’efficacia  ^  ,e  preftezza  ,  per  effere  quei 
Corpicciuoli ,  che  penetrano  per  la  aite ,  i  più 
agili,  ed  i  più  fottili  ^  e  confeguentemente  i 
più  adequati  per  rifvegliare  le  fermentazioni , 
e  i  ribollimenti  ne’ fughi.  Al  più  ai  più  ci  po- 
trebbbe  quefla  difficoltà  determinare  a  non  . 
fervirci  per  bocca  della  fleffa  dofe  di  quella-^ 
delle  Caldanelle,  ma  bensì  d’una  minore,  tan¬ 
to  ,  che  balli  per  compenfare  l’eccelfo  ,  che 
ha  fopra  di  lei  de’  due  principi  attivi ,  e  non 
già  a  privarci  di  quei  comodi ,  che  fe  ne  pof- 
fono  ritrarre  ,  tifandola  internamente  ,  tanto 
più ,  che  alferifce  il,  Baccio  (a)  avere  la  na¬ 
tura  provveduto  Petriuolo  di  più  Acque,  ac¬ 
ciocché,  come  egli  dice  --  alia  in  Balneis fini 
celebre s ,  alia  ad  ufum  Duccia ,  alia  in  deìiciis , 
(y  alia  qua  cateris  mitiores  funt  (avverta,  che 
non  dice  di  miniera  diverfa^  in potibus  medie a‘ 
tis  fumantar  —  A’  tempi  noftri  polfo  dirìe_, , 
che  la  maggior  parte  di  quei  ,  che  li  portano  a’ 
.noftri  Bagni  per  curare  la  Rogna  ,  ne  beono 

ogni 
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Ogni  mattina  qualche  porzione  5  fenza  inco¬ 
modo  5  e  con  profitto .  Éd  ió  credo  che  no¬ 
tabili,  e  fingokri  riufciranno  Tempre  gli  effet¬ 
ti  di  queff acque  coi  prenderle  per  bocca, co¬ 
me  fi  fa  di  molte  altre  ,  purché  i  ProMbri 
prima  di  configliarne  Fufo  agTInfèrmi ,  fi  ram¬ 
mentino  di  ciò  5  che  infegna  Teofilo  Boneti 
(a) ,  quando  difcorre ,  Te  veramente  i’Acque 
Termali  fi  debbano  bere ,  o  nò  -,  'Pracipuè 
ergo  —  Ecco  le  Tue  parole  —  nquarumThermi^- 
lium  exhìhendarum  'mdkaùoms  defumi  debent  a 

fangumìs  condtùone ,  qui  in  quìbafdam  crajfus  eflj 
fuhfrigìdm  5  terreflrìs  —  Vizj  ,  che  mira¬ 
bilmente  fi  poffono  correggere  dalle  noflre  ac¬ 
que,  attefa  la  loro  coftituzione  -  in  aliisfer- 
'vidus ,  ij  adufius  :  prkribm  utile s  effe  poffunt ,  non 
item  pofterioribus  -  Si  può  in  oltre  praticare  la 
nofir’acqua  internamente  ,  per  via  di  Clifteri 
in  più,  e  diverfi  mali  del  baffo  ventre,  efpe- 
zialmente  nelle  ulcerazioni  invecchiate  degl’ 
Inteftini  groffi  ,  e  ne’  dolori  Colici ,  che  ri- 
conoTcono  per  loro  cagione  l’abbondanza  di 
materie  fredde  ,  e  vifcofe  .  Ma  quel  che  fiafi 
in  quanto  all’interno  j  il  praticarle  efternamen- 
te  è  più  in  ufo  ,  e  in  quella  maniera  ,  che  fi 
riduce  a  quattro  capi ,  cioè  alflmmerfion^ , 
alla  Doccia ,  al  Fomento ,  e  alla  Lotazione . 
Debbo  adeflb  ordinatamente  difcorrere . 

L’Immerfione  nelle  noflre  acque ,  che  fi 

CL  pub 


(a)  /«  Tùbal.To. 
iJib*  4*  cap. 

Yì* 


A  chi  fi  pòflano 
far  bere  le  no- 
lire-  acque  ?  ed 
a  chÌRÒ«, 


CIiÀerlcoIIe  no- 

ftre  acque  a  chi 
giovino. 


Bagni  di  Petri- 
nolo  come  iì 
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debbano  ufare 
per  Immerfìo- 
ne  5  e  per  quali 
malattie  » 


Diligenza  degli 
Antichi  nell'im- 
mer/ìone  ,  e  co¬ 
me  poffaimitarfi 
A’  di  noflrx . 


può  fare  di  tutto  il  Corpo )  e  d’una  parte  fo¬ 
la,  fecondo  i  bifogni ,  può  ufarfi  principal¬ 
mente  per  tutti  quei  mali  della  Cute,  a  i qua¬ 
li  elleno  fono  di  profitto .  Di  più  per  la  Con- 
vulfione,  pe*  Tremori,  e  per  la  Paraiisia_,, 
purché  non  occupino  quefti  tre  mali  le  parti , 
ed  i  mufcoli  del  Capo,  e  della  faccia,  che  in 
tal  cafo  farebbero  più  opportuni  le  fornente, 
e  le  docce.  Quetta  operazione  fi  può  pratica¬ 
re  due  volte  il  giorno ,  la  mattina ,  cioè  tro 
ore  in  circa  dopo  la  levata  del  Sole,  peroc¬ 
ché  allora  la  nebbia  aqueo-fulfurea ,  che  o  fa 

quocere  gli  occhi,  o  rifvegliare  Jato/là,  é af¬ 
fatto  fvanita  j  e  la  fera  fei ,  o  fette  ore  dopo  il 

definare ,  quando  è  ben  fatta  la  digeftione  de’ 
cibi,*  ed  i  primi  due  giorni ,  fimmerfione  dee 
durare  folamente  per  mezz’ora ,  potendofi  cre- 
feere  a  poco  a  poco  fino  ad  un’ora.  Ne’  tem¬ 
pi  pafiati,  ne’' primi  due  giorni  ,  s’immerge¬ 
vano  ne’  Bagni  delle  Caldanelle,  e  poi  vi  ri¬ 
tornavano  per  altri  due,  dopo  terminata  rini- 
merfione  in  quei  di  Petriuolo.  Ciò  facevano 
fui  principio  per  dilporre  il  Corpo  per  mezzo 
d’iin’acqua  più  temperata,  e  più  mite,  come 
in  fatti  è  quella  delle  Caldanelle  ,  prima  di 
fperimentare  quella  di  Petriuolo,  e  dopo  vi 
ritornavano  neirultimo  per  libèrarfi  da  una»^ 
certa  afprezza  di  Cute.,  che  quefta  vi  lafcia^ 
e  fé  ancbggi  que’  Bagni foffero  in  piedi,  non 
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folamente  loderei  qpefto  buon’ufo  antico ,  ma 
d’avvantaggìoj  conngiierei  molte  Perfone  gra¬ 
cili ,  e  deboli  ad  incominciarvi  5  ed  a  finirvi 
la  bagnatura.  Ma  giacché  fiamo  privi  dei  co-  • 
modo  di  queft’acqiie  men  calde,  quando  a_» 
taluno  così  bifognafiero ,  fi  può  temperare ,  a 
quella  proporzione ,  che  par  necefiario  ,  uno 
de’  Bagni  di  Petriuolo  ,  chiudendo  il  Con¬ 
dotto  dopo  che  è  pieno,  perché  così,  tolta.  la 
comunicazione  colla  forgente  caldifiima  ,  ri- 
ducefi  l’acqua  al  grado  di  tepidezza,  ché  più 
fi  vuole  .  Conviene  di  più  Timmerfione  all’Ar- 

trkide  ,  ;  alla  Scidtlca^ ,  ed  alla  Podagra  ,  quan¬ 
tunque  pet;  la  Sciatica  ftimi  Tempre  più  effica¬ 
ce  la  Doccia  ,  la.  quale  ha  forza  di  far  pene¬ 
trare  più  fociimente  le  parti  fottili  della  noftf 
acqua  ,,  per  entro  la  gran  mole  carnofa  ,  che 
foprallà  alfaiticolazione ,  dove  quello  male  fi 
fifTa.  Le  Donne  poi  ,  che  vorranno  liberarfi, 
per  mezzo  di  queft’acque,  da  moke  infermità 
della  matrice,  fralle  quali  facemmo  menzio¬ 
ne  della  fua  durezza  ,  e  della  fua  frigidità, 
debbono  immergerfi  fino  airUmbilicolo  ,  e 
dimorarvi  quanto  accennammo  di  fopra ,  ^ 
così  fimilmente  volendo  curarfi  de’  fluori  bian¬ 
chi  ,  e  delle  ulcerazioni  carcimoniofe  di  quel¬ 
le  parti  :  le  quali  malattie  però,  più  facilmen¬ 
te  ,  e  più  prefto  medicar  fi  poflbno  colle^ 
Docce. 

i  Que- 


Docce  di  Petti- 
uolo  come  fi  ufi- 
no  ,  e  per  quali 

infermità . 


(a)  Lìh.  4.  foL 
^85'.  ex 

Typograph.  Do^ 
minici  Ba[l  15^4 


(b)  De  Thernu 
/i^.4.  caP.ii* 
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Quefte  folevano  particolarmente  da’  buoni 
Antichi  praticarli  pe’  mali  del  Capo  ^  come 
di  fatto  fi  ufarono  da  PIO  li.,  che  fu  giudi¬ 
cato  effere  incorfo  in  malattia  di  Cervello  umi¬ 
do  foverchiamente,  onde  egli  fielTo  dice  di  fe 
ne’  fuoi  Commentari  (d)  Vontìfex  aquas  cdìi- 
das  in  hoc  loco  viginti  diebus^  per  Canale  dubiasy 
in-  vertice  Capitis  ^  accepit  j  Jìc  fablu  falubre 
dherunt  Medici  y  quia  nimis  humidum  ejus-  cere* 
hrum  videretur  .  Si  fogliorto  poi  anco  a  dì 
noftri  tifare  le  Docce  pel  dolore  di  tetta  di  fo- 
pra  fpiegato  5  pel  Catarro  freddo  >  per  la  fordi- 

tà  j  pel  tinnito  degli  orecchi^  c  per  lepllcCsìS, 
pottbno  configliarfi  .  Nel  tempo  della  Doccia 

mcevano  anticamente,  come  dice  il  Baccio, 
(b)  tenere  in  Capo  a’  pazienti  certi  ftrumenti 
di  legno  fatti  a  guifa  di  Cappelli  forati  da_, 
quella  banda,  che  fi  voleva  docciare,  loperò 
in  vece  di  quelli,  loderei  piuttotto  l’ufo  d’uno 
ttrumento  fatto  di  gentili  tavolette,  che  fi  po¬ 
tette  adattare  (opra  le  fpalle  ,  e  che  ferratte^, 
efàttamente  attorno  al  collo  ,  per  riparare  il 
rimanente  del  Corpo  daU’acquà  della  Doccia, 
la  quale  lafcerei ,  che  bagnatte  con  libertà, 
non  folamente  la  parte  offefa  ,  ma  le  circon¬ 
vicine  ancora ,  che  in  tal  maniera  più  effica¬ 
ce  riufeirebbe  il  rimedio  ,  e  di  molto  minore 
incomodo.  Sì  pratica  di  più  la  Doccia  con_. 

vran  orofitto  per  le  piaghe  accennate ,  peroc- 
^  ^  ché 
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che  5  calandovi  Copra  Tacqua  con  impeto  5  non 
folamente  meglio  le  ripurga,  ma  davvantag¬ 
gio,  comprimendo  colla  fteflfa  forza  le  bocchet¬ 
te  delle  fibre  lacerate ,  impedifce  almeno  per 
tutto  quel  tempo ,  che  non  gemano  da  quel¬ 
le  i  fughi  nelle  piaghe  ,  e  così  più  facilmente 
s’incarnino  .  Per  la  durezza  della  milza  ,  pe’ 
flati'  degrinteftini ,  e  pe’  dolori,  dello  fl:oma- 
co  cagionati  da  umori  vifcofi,  e  freddi,  fono 
ottime  le  noftre  Docce,  fottoponendo  ledet¬ 
te  parti  al  benefizio  delle  medefime,  ma  però 
libere  da  tutti  quei  ripari ,  che  folevano  ufare 
gli  Antichi y  per  difèndere,  e  per  cuftodire  il 
fegato  5  giacché  a’  dì  noftri ,  con  tutto  fi  rico- 
nofea  per  una  parte  neceflaria ,  non  fi  tien’egli 
però  con  tanta  riputazione  .  Intorno  alfiifo 
'poi  della  Doccia  é  da  praticarli  lo  ftelfo  me¬ 
todo  poco  fa  pefcritto  per  l’immerfione,  ^ 
quando  abbifogna  fervirfi  dell’una,  e  dell’altra, 
fi  può  permettere,  purché  fi  facciano  quefte. 
operazioni  con  interrompimento  di  tempo, 
per.  non  fottoporre  i  Corpi  ad  un  troppo  lun¬ 
go,  e  pericolofo  ufo  delle  noftre  acque,,  ov¬ 
vero  di  quefte  due  operazioni  la.  mattina 
ne  pratichi  una,  e  l’altra  fi  rifervi  alla  fera, 

I  fomenti  fi  debbono  praticare  in  tuttc_^  Fomenti  colie 
quelle  occafioni,  nelle  quali  converrebbero  1’  Acque  n 

immerfìoni,  ola  Doccia,  ma  né  dell’una,  né  re°  aiie°iÌ?r- 
deiraltra  fipoflbno  fervire  i  Pazienti, o  per ra- 


Lota2ione  come 
fi  poffaifare  .a-^ 
Petriuolo. 
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gione  della  parte  oft’efa  5  o  della  coftituzìone 
del  Corpo  ^  che  non  permette  loro  trattener^ 
quanto  bifogna  dentro  .alle  tìanze  de’  Bagni, 
ovvero  perché  hanno  nel  Corpo  qualche  altro 
malore ,  il  quale  potrebbe  per  rimmerfìono 
farli  più  grave.  Le  Spugne,  i  Panni  di  Lana, 
o  firn  ili  cofe  più  grandi,  o  più  piccole,  fecon¬ 
do  il  bifogno  della  parte  da  fomentarli,  faran¬ 
no  gli  ftrumenti  opportuni ,  e  li  potranno  i 
Pazienti  valere  del  comodo  delle  Camere  per 
-loro  ultimamente  fabbricate  a  lato  de’  Bagni, 
dove  trattenendoli ,  ed  immergendo  fpelTo 

nella  forgente  delfacque  le  Spugne  j  goderan¬ 
no  di  tutto  il  loro  naturale  calore  ,  e  delle  « 

parti  volatili  fpiritofe  ,  e  fottili ,  nelle  quali 
confifte  tutta  l’attività,  e  tutta  la  virtù 5  ò  che 
li  perdono  a  mifura ,  che  l’acqua ,  allontanan¬ 
doli  dalla  forgente  ,  li  va  ralFreddando. 

Perché  poi  le  nollre  acque  non  lafciano  nel 
Condotto,  né  in  altri  luoghi  circonvicini  del 
loto  j  come  fanno  quelle  di  più  ,  e  diverfe^, 
‘Terme,  credo,  che  potrà  fervire  quando  bi¬ 
sogni,  cioè  pe’  dolori  articolari,  per  la  milza 
dura,  per  le  Piaghe,  e  per  la  Paralìsìa  j  cre¬ 
do,  dico,  potrà  fervire  alle  lotazìoni  la  ma¬ 
teria  fimile  ad  un  morbido  unguento  deferit- 
ta  nell’Olfervazione  7.  ('>?),  la  quale,  perchè 
non  ha  gran  confiftenza  ,  fi  può  difteodere 

ibpra  i  panni  lini,  e  fubito  applicarla  alla  par¬ 
te 


(a)  ij. 
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te  offefa  j  e  lalciarvela  ftare  fiiiacchè  non  è 
del  tutto  rafciugata ,  la  qual  cofa  per  mio  con¬ 
iglio  faraflì  alFombra ,  e  non  già  al  Sole ,  cor 
me  da  alcuni  vien  prefcricto  ne’  canoni  gene¬ 
rali  delle  Lotazioni  5  non  fenza  grave  inco¬ 
modo  de’ Pazienti.  Lavinlì  finalmente  le  par¬ 
ti  lotate  coH’acqua  del  Bagno  ,  e  fi  manten¬ 
gano  dall’aria  eiterna  ben  cuftodite. 

R.eftami  adeffo  d’accennare  j  così  alla  sfug¬ 
gita  5  alcune  regole  necefiarie  da  oflervarfi  ne’ 
Bagni  5  e  primieramente  quanto  al  tempo,  d’ 
ufarne  5  quello  farà  più  lungo  5  e  breve  ^  fe¬ 
condo  le  qualità  de'  mali,  che  fi.  vogliono  cu¬ 
rare,  nè  fi  può  intorno  a  ciò  parlare  general¬ 
mente  .  Guarifcefi  affatto  la  Rogna  ,  come 
ho  detto  5,  fecondo  il  folito,  in  cinque ,  o  fei 
giorni  ,•  per  le  piaghe  ,  e  per  le.  doglie,  bifo- 
gnano  regolarmente  o  quindici ,  o  venti  gior¬ 
ni  ,  ed  i  mali  più  invecchiati ,  ed  a  vincerfi 
più  contumaci ,  ricercano  il  mefe  intero  perla 
loro,  guarigione  j  dopo  def  qual  tempo  per  ve¬ 
rità ,  toltone,  qualche  Infermo  di  complefiio- 
ne  robuflifTima  5  configlierei  ciafcuiio,  ancor¬ 
ché  non  perfettamente  guarito  ,  ,  a  lafciar  Pe- 
triuolo.  per.  ritornarvi  5  piuttoflo  j  .che.a  pro¬ 
lungare  in  quel  luogo,  con  troppo  incomodo,, 
la  fua  dimora , 

Avvertano  bene  i  Pazienti quando  efcon; 
dai  Bagno ,  di  non  efporfì  fubito  aH’aria. eller- 

nai. 


Regole  necef- 
farie  pe^Bagna- 
iiioli  5  e  primie¬ 
ramente  quanti 
giorni  debbano  < 
Rare  al  Bagno  « 


Diligenze 

pratticarlì  da’ 
pazienti  fublco 
iifcici  dal  Bagno. 


Che  debba  fare 
chi  fi  doccia  la 
Tefta. 
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im  5  ma  fi  trattengano  per  quakhe  tempo  nel¬ 
le  Camere  5  ivi  per  loro  fabbricate  di  nuovo , 
dalle  quali ,  effendofì  al  fuoco  ben  rafciugati , 
e  riftorati,  polTono  portarli  ben  coperti  alla_* 
Cafa  d’abitazione  5  per  godervi  con  tutto  co¬ 
modo,  e  con  piena  quiete  il  ripofo  ,  alrneno 
d’un’ora  per  volta ,  nel  letto  ,  e  fe  per  forte 
nel  tempo  della  bagnatura  folle  la  coftituzio- 
ne  dell’aria  troppo  fredda ,  a  cagione  de’  ven¬ 
ti,  e  delle  piogge  continove,  per  isfuggire  il 
danno ,  che  da  lei  potrebbero  ricevere ,  anco 

in  un  viaggio  di  pochi  palli ,  polTono  prende¬ 
re  tutto  il  ripolo  nelle  fuddette  Camere,  giac- 
chév’é  luogo  capace  di  tenervi  più  letti,  prov¬ 
veduti  di  tutte  le  comodità,  che  i  Bagnaiuo- 
li  fanno  defiderare. 

Coloro  ,  che  li  docciano  la  Telia  ,  dopo 
terminata  Ikperazione ,  debbono'  più  volte  ra- 
fciugarla  con  panni  caldi ,  e  tenerla  ben  cu- 
llodita ,  e  difefa  dall’aria  ,  con  berretti  gravi 
di  lana  ,  non  folamente  in  quei  giorni ,  ne’ 
quali  lì  fervono  della  Doccia,  ma  almeno  per 
un  mefe  dopo ,  acciocché  dall’aria  fredda  non 
venga  ritardata  la  trafpirazione ,  che  notabil¬ 
mente  s’accrefce  dal  calore  de’  Bagni ,  ed  in 
quella  guifa  li  trovino  afflitti  i  Pazienti  da^j 
nuove  flulfioni  catarrali  ,  forfè  ancora  più 
inolelle  di  quelle  ,  che  portarono  al  Bagno . 

Se  i  Bagnaiuoli  li  trovano  molellati  per 

mol- 
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moka  fete  ,  il  che  talora  accade  5  e  pel  gran 
calore  de’  Bagni ,  e  per  la  crefciuta  trarpira- 
zione ,  non  debbono  già  eftinguerla  fubito 
con  larghe  bevute  5  e  fredde ,  avvertendo  be- 
niffimo  a  queflo  propofito  rEtmiillero  (a) 
che  -  al?  egreU’u  è  Balneo.  non  flatim  frìgìdis  p0‘ 
tìomhus  fè  mgùrgltent  cegn^  ne  vifcera  bine  labe- 
faBentur  ^  iy  humores  jubìto  nìrrìis  aìterentur. 

Qaello -poi  ,  che  giudico  elfenzialiffinio  > 
che  s’avverta  da  ciafehedun  Bagnaiuolo  ,  il 
quale  in  qualunque  maniera  voglia  ufare  di 

qued’acque,  è  lenza  dubbio  un’adequata  ra- 
giónè  di'  vivere,  ^3ia  dunque  il  vicco  femplice^ 
e  parco  y  ed  ahbiafi  Tempre  a  memoria  la  giti- 
diziofa  fentenza  di  quel  bravidìmo  praticante 
Daniello  Sennercì  ,  che  lafciò  Icritto  (^bj  - 
p/uf  ‘  meent  ■  5  quàm  ’profìnt  Thermie  ,  mjt  reBa 
'dmtfie  ratto  in  'ùs  ohfefvetur  .  La'  qual  dieta  , 
in  poche  paroleycr  vien  preferitta  efattamen- 
te  dal  poco  fa  rammentato  Michele  Etmul- 
lero  (ìt)  j  (juàndo  dice  .  '  f^tvatnus  -fecundum 
"natuYam  in  T bermi S‘ quo  O'd  dtaiam  y -tdeft' con¬ 
tenti,  p'aùcis  j  iy  '  conc'oBu,  f  aeilibus  ,  vìres  'fuble- 
venius  5  '  ‘  Cj  '  recremms:  y  -  non  onefemus  •  Del  •  v  ir 
no  poi  cqiihgliereì  Tempre  i  Pazienti  a  Tervir- 
fene  con  grand iffima> moderazione  yTe  voglio¬ 
no-  sfuggire  -il  pericdlo^tT  db  eontùmaci  vigilie^ 
o  di  continove-lbnholénzè ,  o  -di  dolori  dì  Te- 
ila 5  ed  ancor  di  vertigini,  i  quali-malori.  Te- 

T> 

con- 


(a)  Coìleg.Vhar. 
Min^r*cap^ 

ist*  pr.<€ci^ 
puè  de  Tberm^ 

Dieta  de'Ba- 
gnaiiioli. 


(b)  TrùB.de 
tritìde  qu,iz. 


(c)  Coll.  Thar. 
Minerai,  cap.  3. 
de  Mqu.  i^pree-- 
cìpuè  de  Tberm* 


Come  debbano 
conrenerfi  dopo 
la  bagnatura-j 
quei, che  voglio¬ 
no  riceverne  ii- 
tile  . 


(a)  De  Ther 
Vib*  5  €i\p,6.pfop» 
fin. 
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condo  le  diverfe  interne  dirpofizioni  de  Cor¬ 
pi,  polibno  facilmente  produrfi  dalla  copi?L_, 
eccelTiva  delie  parti  fpiritofe  del  vino  ,  unite 
a’  vapori  del  Bagno. 

Né  dubito  punto,  che,  odervando  i  Ba- 
gn aiuoli  quefli  più  principali ,  e  necedàrj  av¬ 
vertimenti  ,  fperi men cera n no  Tempre  di  fom- 
mo  profitto  le  noftre  acque  j,  ma  però  fe  ciaf- 
cheduno  di  loro  brama  liberarli  perfettamen¬ 
te  da’  Tuoi  malori ,  nel  partirli  dal  Bagno  fi 
rammenti  del  Baccio  quando  dice  -  In 
unìverfum  autem  Paluberrtmum  omnibus  ejj}  cenfe- 
mus  ,  ut  pofi  Eaìneum:  mhilosmagts  fibl'mJulgeant 
<egr.t  y  quàm  in  Balneo  ;  e  di  qùefta  neceflaria 

olTervanza  ,  ne  prefcrive  il  tempo;  ••  Summa 
vero  e]us  objervatìonh  eji  quadragejìmus  dies.  -  E, 
qui  mi  permetta  d’eragerare  alquanto, contri 
di  quegli ,  i  quali  ,  perché  non  trovano  nel 
tempo  delia  bagnatura  quel  giovamento,  che 
bramano,  fi  danno  dopo  di  eflfàad  una  rego? 
la  immoderata  di  vivere  ,  che  toglie  loro  gran 
parte  di  quei  benefizi,  i, quali,  vivendo  a  ra¬ 
gione  ,  in  breve  tempo  riporterebbono  , 
punto  non  accorgendoli ,  che  di  quelli  feapi- 
tamenti  fono  eliino  la  cagione,  ne  incolpano 
tutto  giorno  Tacque  Termali  ,  predicandola 
come  inutili  ,  e  come  dannofe .  Afpettìno, 
dunque  ,  pazientemente  dal  tempo  la  perfet¬ 
ta  loro  falute,  quei,  che  vanno  al  Bagno 

cer- 


13  £ 

cercarla^  dove  per  la  ftefl’a  necedkrià  altera¬ 
zione ,  che  fanno  lacque  Termali  >  l’interOj 
e  pieno  profitto  non  può  fperarfij  come  bene 
fcrifle  ad  un  yefcovo.di  Pavia,  mentre  fi  Ba¬ 
gnava  a  Petriuólo,  lantico  Maefiro  Francefi 
co  da  Siena  (a)  .nec  expedit  dice  egli  ,  hk 
falutem  expéRare { edera  Quadragefima^ quan¬ 
do  fcnfìTe  )  qma  '^  mamfefiatur  in  l'aere  ,  (J  in 
^flate  magis.  Col  qual  (entimento  accordafi 
ancora  il  configlio  di  Pietro  Giurio  {b)  ^  con 
cui  termina  raureo  fuo  trattato  dell  acque  aci¬ 
dule,  così  dicendo  --  Cum  fiepe  emolumentum 
ex  aquarum  m/u  perceptum  non  Jìt  manifeftum  nifi 
Jex  hehdomadis  ,  •vel .  duohus  rnenfibus  pojì  , .  inte¬ 
rim  re  bla  vivendi  ratio  efi  obfertvanda  (y  fedulo 
vitanda  e  a ,  qu(^  fanitati  funi  .adverfa  :  hocque  mo¬ 
do  fana  5  ..diuturna  y  feìixque  vita  conjèrvahitur . 

Ed  ecco  una  volta  me  al  termine  della^, 
mia  imprefa  ,  e  V.S., dei  tedio,,  che  le  avrà 
recato  quefta  mia  Lettera,  nella  quale, efien- 
domi  occorfo  di  fpecolare  in  variemaniere, 
ma  Tempre  debolmente,  recoiido  la  mia  mol¬ 
to  angufia  capacità  ,  non  pofib  adefifo  in  altra 
maniera 'finirla  meglio,  che  rubando  di  pian¬ 
ta  al  Signor  Giufeppe  .del  Papa  degnifiìmo 
Archiatro  di  S.  A.  R.  il. termine  dèlia  fecon¬ 
da  fua  LetteraairEruditiffimo 'Redi  (c).  Ivi 

egli  gemilmenté  lo  prega  de’  fuoi  .dottiffimi 
avvertimenti,  perché  gli  fervano  di  fcorta  fi- 

-R  a  cu- 


.Cotijil’  A/* 
Fran-Àff  Sen-  ef-* 
tat  ad  cakem 
Operts  de  Bah 
jSentiU  de 
DuhttOyche  quefìo 
'^M.FrancefcO  i  Jìa 
Franeefco  Cafint 
Medico  d'Z^rb.i- 
no  VL-i  benché  il 
V .  djtd  oro  tir-- 

gterì  nel  ut.  17. 
.delle  Pompe  Sa- 
nefi diflìngua  /'//- 
-no  dalhdltro. 

(b)  ^rcan. 
quaY>atìduhx.\%> 


^  (c)  Lettera^  nel¬ 
la  quale  fidìfcOY- 
reyfeil  fuoco 
linee  fieno  una  co- 
fa  medefima  - 


cura  nel 'filorofare  5  è  pure  tutta  la  ’Repubbli- 
ca  de’  Letterati  fa  molto  benC  )  che  a  quello 
dottillìmo  Filofofo  infieme,  e  gran  -M 
né.  pure  allora  bifognà va 'altro >lu  me  5  i  per  ben- 
camminare  per  quella  11  rada ,  che  ‘più  gii  folTe 
piaciuta  5  fe  non  quello  del  luo  chiarillirno  in¬ 
gegno.  Conlideri  V.  S.  con  quanta  più  ragio¬ 
ne  io  me  le  debba  raccomandare  5  fupplican- 
dola  a  volermi  amichevolmente  correggere, 
almeno  in  riguardo  della  diligenza  da  me  ufa- 
ta ,  per  foddisfare  minutamente  alla  fua  eru¬ 
dita  curiolirà.  Faccialo,  Signor  Ancon  Fran- 
cefco  mio  garbatiditiio  ,  e  incelalo,  da  Mae- 
llro  ,  e  da  quell’ Eccellente  Uomo,  ch’eUa_j 

è,  mentre  io,  attendendo  con  dehderio,  uni¬ 
to  a  molte  correzioni ,  qualche  Tuo  preziofo 
comandamento  ancora,,  divotaraente  la  rive" 
rifeo.  ,  .  '  .  - 

'  '  j'  ''t 

% 

’  '  •  .  «.••vi. 

_ 

Di  V.  S.  Eccellentissima 
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«  ■ 

DevotiiTimo,  ed  ObbligatifTimo  Servidor  vero  , 

flaminio  PìndVt . 


IN-  . 


I  N  D  re  E 

DELLE  COSE  NOTABILI. 


Acque  delie  nollreTeFme-j 
fciolgono  il  Marte  in  for¬ 
ma  di  Croco .  50. 

Acqua  delle  Caldanelle  fimile  nell* 
effenza  ,  e  di  verfa  in  moke  cofe 
accidentali  da  quella  di  Fecri- 
uolo.  51. 

propofta  per  ufo  interno 
dal  Savonarola ,  e  dai  Baccio  . 
1 19. 

Acqua  di  Petrìuolo  fi  conferva-.® 
per  lungo  tempo  limpidiffìma  5 
ecrikallina;  20* 

può  ufarfi  internamente. 

117. 

— a  chi  queft’ufo  interno 
può  giovare  3  ed  a  clìi  nuocere . 
121. 

*—  in  Cìikeri  a  quali  niaku- 
tie  poOa  giovare  .  121. 

*—  per  quanti  giorni  debba-# 
ufarfi.  127. 

Allume  e  fua generazione  .  4 

^  figura  celle  fue  particelle. 
46. 

’ — —  fi  ricerca  in  vano  nelle-^ 
Grume  delle  noftre  T erme  •  44. 

fi  conferma  per  mezzo  del 
M  ierofeopio  nonefTere  nelle-^ 
nollre  Terme  *  46. 

-  fperienze  fatte  coll’Allu¬ 
me  di  Rocca  per  ifeoprire  le  fia 


nelle  noRre  Terme  .  45. 
Antichità  di  Petriuolo,  ede’fuoi 
Bagni.  3. 

Arcfae  del  Canale  della  forgente 
diiPetriuoIo  .  23.. 

Artritide,  e  fue  cagioni  rimose  , 
eproflime.  105. 

— ”  come  fi  curi  a  Petriuolo. 
306. 

Avvertimento  per  quando  i  Ba- 
gnaiuoli  ripartono  da’ Bagni. 

130. 

Autori  di  Storia  ,  e  di  Medicina, 
che  fanno  menzione  de’  nofiri 
Bagni  .6. 

♦ 

B 

I 

B Accio  difeorre  de’  nofiri  Bai^ 
gni.  7. 

fila  opinione  intorno  ai 
loro  ufo  medicinale.  79. 

Bagni  antichi  delle  Donne  utili 
per  molte  indilpofizioni-dell’ 
Utero.  108. 

Bagni  di  Petriuolo  reftaurati  di 
nuovo,  e  motivo  del  lorori- 
farcimento  .  n. 

Bagno  delje  Caldanelle  .  17. 

- qualità  delle  fue  Acque-, 

fecondo  l’opinione  degli  Auti- 

chi .  j8. 

Bagno  de’ Cornetti .  16. 

—  delle  Pietre  .  17, 


I  C  E 


I  N  D 

Bonificamenti,  e  Fabbriche  fatte 
di  nuovo  a  Petnuolo .  1 3. 
Baverio  Baverj  prefcrive  alcune 
regole  intorno  a*  noftri  Bagni . 
7-  ‘ 

C 

CAIore  delle  Terme  d’onde_* 
abbia  origine. fecondo  molti 
FilofOfi  antichi .  54. 

fecondo  .alcuni  Moderni , 

55- 

■ -  di  dovepróbàbilmente_> 

abbia  origine  quello  delle. no- 
ftre  .  57. 

• -  con  quale  induflria  fi  pof- 

fa  rinvenire,  fuori  .ancora  dell  e 
.loro  forgenti .  -51. 

- -  perche  fia  utile  per  gl’in¬ 
fermi  efaminarlo  =  erattamente 

Cardinale  Fiorentino  dilato  aPe- 
triuolo  a  bagnarli  .:,g. 

Cafali  Signore  di  Cortonafu  a  ba¬ 
gnarli  a’ noftri.  Bagni.  g. 
Catarro, -e fua divifione  .  90. 

• -  a  qual  forta  giovino  !&_» 

noUre  acque.  90. 

- — • .  come  giovino  a  quello  del 
Petto.  ,92. 

.  Color  verde,  -  che  nafce  coll’infu- 
fione  di.Galla  mefcolata  cori-j 
diverfe  materie  de’noftri  Bagni, 
ci  fcuopre  il  loro  fale.urinolb- 

49* 

Conniettura  intorno  alla  prima-» 
origine  de’ noftri  Bagni .  4. 

Convulfione  come  fi  guarifce.a 
Petriuolo .  86* 


Crefcenzio  Vafelli  Maeftro  deli’ 

Autore.  75. 

-  »  • 


DElfina  di  Francia  quando  fu 
a  Petriuolo  a  bagnarli .  io. 
.Docce  di  Petriuolo  come  fi  deb¬ 
bano  praticare  ,  e  per  quali  in¬ 
fermità  .  124. 

• -  dopo  terminate,qualicau- 

. tele  fi  ricercano  .  128. 

Dolore  di  Capo.come  li  curi  a  Pe¬ 
triuolo.  91. 

.Duca  d’Urbino  flato,  a’  noftri  Ba- 

.gni •  9* 

E 

Lezione  di  quei  corpi  ,  che  fi 
poflbno  Ibttoporre  all’ufo 
delle  noftre  acque.  .112. 

Enrico .  Rocas,  indagatore  delle_» 
Terme.Helvetiche .  .56. 
Epilefsla,  e  fua  cagione  fecondo 
gli  Antichi .  88. 

— —  come  fi  poflTa  curare  delle 
noftre  acque .  ,89. 

,  Epinittidi  per  qualcagione  fi  cu¬ 
rano  dalie  noftre  Terme  ,  lOI. 

F 

Avi-come  fi  guarifcono  dalle-, 
noftre  Terme.  loi. 

:  Ferro  ricercata  in  vano  per  mez¬ 
zo  della  Galla  nell’acqua  di  Pe¬ 
triuolo.  53. 


in 


Delle  Cose  Notabili. 


-  in  quella  delle  Caldanelle 

ancora .  34. 

- -  motivo  efficace ,  che  per- 

fuade.  eiTcreH.  Ferro  nelTacque 
diPecriuolo.  35, 

"  e/perienze  fatte  col  Sale 
di  Tartaro  dimoltrano  nonef- 
lervi.  iji 

—  Lo  fìeTo  dimoftrano  gli 
fperimenti  fatti,  con  la  Tintura 
di  Zolfo  »  38. 

nè  meno  ne*  fedimentii 
delle.  nofti;’acque  fi. rinviene 

4^- 

' — fi  conclcfde  ,  che  nelle^ 
nofire  acque. veramente  non  vi^ 
fia  »  42, 

Flati  9  e  loro,  cagioni  principali  •. 
9$. 

"■'■r-*-  attività  delle  noftre  Ac¬ 
que  per  difcuterli.  96. 

Fomenti  colle  nofire  acque  come  , 
e  per  quairinfermità  fi  pofiano 
ufare.  125^. 

Frarnmenti ,  e  vefiigj  .  delle  Fab¬ 
briche  antiche  di  Pecriuolo .  5, 

G 

G!*  Alla.mezzo*  ficuro  per  ifco- 
S  prireilFerro  nelle  acque_j 
Termali .  33. 

Gentile  da  Fuligno  tratta;  de’  no- 
ftri Bagni.  7. 

— -  fua  opinione  intorno  ai 
loro  ufo  medicinale  .  78.- 
Giacomo  Piacentini.  62. 
Giugurta  Tommafi  difcorre  de’ 
noli  ri  Bagni  .  6. 

Giiifeppe  del  Papà  Archiatro  di  S. 


A.R.  151. 

Giufeppe  Zambeccari .  16. 

Gotta  per  fentimeffto  del  Syden- 
ham  di  natura  incognita.  103. 
- -  fue  cagioni,  rimote ,  e_* 

proffime  .  J05.. 

• -  perqual  ragione  fi  curi  a 

Petriuolo  J06. 

-  avvertimento  de!  Savo¬ 
narola  per  determinare  fe  pofia¬ 
no  le  nolìre  acque  prefervare_j 
da  quello  male  .-  107. 

Gravità  fpecifiche  dell’acque  di 
Petriuolo  ,  e  delle  Caldanelle . 
26- 

— — -  perche  crefcano  a  mifiira , 
che  fi  raffreddano- .  29; 
Grume.del  condotto  della  Sorgen* 
te,  e  de,’ Canali ,  delle  Docce . 


22.- 


• -  delle  Mura  de’  Bagni.  22. 

“ —  loro  notomia  .  69. 
come  fi  generino  .  70. 

Grume  acido-vetriuoliche ,  ch£_> 
fi  trovano  fu  per  le  volte  ,  e_* 
perle  ftanze  de’ Bagni ..  24. 

■ -  come  ri  generino  ',  71. 

-  fi  difcuoprono  marziali  . 


—  quella  loro  couituzione 
non. l’acqui fiano.  dalle  acque. 


73*  . 

- —  di  dove  precifamente  l’ 
acquiffino.  74. 

Gue  inero  fa  menzione  del  Bagno 
di  Petriuolo.  7. 


Uro. 


I 


N  D 


1  C  E 


I 

Drometro  Rrumento  da  pefare 
liquori .  26.  27. 

Immerfione  a’.Bagni  di  P^triuolo 
come  fi  debba  mettere  in  prati¬ 
ca  ,  e  per  quali  Malattie .  122. 

Infetti  di  Morbo  Gallico  come  fi 
debbano  preparare  avanti  di 
.mantlarli.a  Petriuolo .  113. 

L 

Ago  d’Avemo .  53. 

•Lattimi  per  qual  ragione  fi 
curano  dalle  nolìre  acque.  loi. 

Leandro  Alberti  difcorre  de’ no- 
fìri Bagni.  6. 

Lebbra  in  quatmaniera  venga  fra- 
dicata dalie  nofire  Terme .  roi. 

Léibnizio .  -62. 

Lotazioni  a’  Bagni  di  Petriuolo  di 
qual  materia  ,  e  per-quali  ma¬ 
lattie  fi  poflano  fare .  126- 


/f  Aeflro  Fraiacefco  da  Siena 
XVi.  difcorre  de’  nofiri  Bagni . 
1 3  r. 

Malattie  alle  quali  giovano,  le  no- 
lire  Terme  .  78. 

Maniera  di  mettere  in  pratica  T 
acque  de’  nofiri  Bagni .  i io. 
Marehefe  di  Ferrara  ,  e 
Marchefe  di  Mantova  fono  fiati  a 
Petriuolo  a  bagnarli  •  9. 


Mengo  da  Faenza  tratta  de’  nofiri 
Bagni .7. 

— —  Tua  opinione  intorno  al 
loro  ufo  medicinale  .  79. 

Milza  j  e  filo  Ufizio  naturale.  95. 
- Tue  Malattie  come  fi  gene¬ 
rino.  95. 

— -  virtù  delle  noftre  acque—» 
per  curarle.  94. 

Monete  d’Argento  immerlè  nelle 
acque  de’  Bagni  divengano  di 
color  d’oro  ;  ficcome  ancora-» 
tenute  per  qualche  tempo  nelle 
fianze  de’  Bagni  di  Petriuolo  . 

47-  ■  . 

Monfignore  Gio.  Maria  Lancili 

Archiatro  di  N.  S.  28.  e  117. 

Monfignore  Francelco  Bianchini.; 

28. 

Monte  di  Petriuolo  abbondantif- 
fimo  di  Cave  di  Pietre  da  far 
vCalcina .  56. 

— ^ —  di  Case  di  Zolfo  ,  e  come 
fi  generino  quelli  Mirti .  57. 
Morfea  come  fi  eurì  dalle  noftre_» 
Acque  .  loi-  •  •  :  - 

N 

T^T  Ebbia  aqueo-fulfurea 

Bagni'di  PetriiiolQ.  654 
— perche  folaiTiente  lamat- 
Ktina  fi  trova  nelle  loro  danze. 
66. 

Niccolò  Piccinino  fu  a  Petriuolo 
a  bagnarfi  .9. 

T  ^ 

Odo*» 


Delle  Cose  Notabili. 


o 

? 

ODore  dell’acqua  di  Petriuo- 
lo.  20. 

• -  come  lì  diffonda.  6i« 

— —  perche  ne’  tempi  piovofi 
.  diviene  pii'i  intenfo ,  e  fi  fa  fen- 
tire  per  maggior  lontananza  . 
62. 

Opinioni  de’  Medici  antichi  in* 
torno  alia  natura  delle  acque.^ 
diPetriuoIo.  16. 

Orlando  Malevolti  difcorre  de’ 
noflri Bagni.  6. 

Oflervazioni  delle  acque  di  Petri- 
iioio.  20. 

— —  delle  Caldanelle .  25. 

i 

P 

.  .. 

PAralisk  fi  cura  mirabilmente 
a  Petriuoio,  eper  qual  ragio¬ 
ne  .  84. 

Perfone  illuftri  fiate  in  diverfi 
tempi  a  bagnarfi  a  Petriuoio. 

9* 

Petriuoio  fù  refidenza  d’uno  de’ 
dodici  Giudici.  Foreftieri  ,  ed 
ancora  de’  Poteftà  .  8. 

Piaghe  edematofe ,  fordide ,  e_* 
vecchie  fi  curano  perfettamente 
a  Petriuoio ,  e  per  qual  ragio¬ 
ne  .  102. 

Polpe  di  Cedro  ,  che  fpirano*  l’o¬ 
dore  del  Croco .  47. 

PIO  II.  fìi  tre  volte  a  bagnarfi  a 
Petriuoio  .  IO. 

—  vi  fìi  per  medicare  la  Got¬ 


ta  10^. 

fi  docciava  ancot'a  la  Te- 

fia .  124. 

Poteftà  di  Siena  era  obbligato 
mandare  per  Rettore  a  Petriuo¬ 
io  uno  de’ fuoi  Compagni.  8. 

Problemi ,  o  queliti  curiofi  intor¬ 
no  a’ noftri  Bagni .  53. 

Purga ,  e  preparazione  neceflafia 
da  farli  prima  della  bagnatura. 

I  r3* 

Proporzioni  delle  Gravità  Tpecifi- 
che  ,  che  palTano  fra  l’acqua-* 
di  Petriuoio ,  e  delle  Caldanel¬ 
le  ,  e  fra  quelle,,  e  la  Piovana. 

■  ^7* 

— —  differenze  de’ termini  lo¬ 
ro  ,  e  perche  non  corri fpondo- 
no  efattamente  al  numero  de’ 
gradi  del  primo  Idrometro.  28. 

come  conferifeono  quelle 
differenze  per  la  ricerca  de!  va-' 
lore  delle  noftre Terme .  29. 

R 

*  •* 

REgole  da  offervarfi  ne!  tem¬ 
po  della  bagnatura .  127. 
Regola  di  .vivere  neceffaria  par¬ 
chi  fi  bagna .  129. 

-Rettore  , '.e  Camarlingo  erano  an¬ 
ticamente  a  Petriuoio.  2. 
Ridolfo  V arani  fu  a  bagnarfi  a  Pc- 
triuolo .  g. 

.Rogna  chiamata, da’  Greci  Pfora, 
qual  male  precifamente  lia  ,  e 
fue  cagioni  più  verifimili .  98. 

— —  per  qual  ragione  fi  curi 
imaravigliofamente  quello  Ma¬ 
le  dalle  nofìre  Terme.  gg. 


Indice 


~~~  come  multiplichi  in  breve 
tempo  .  loo. 

S 

Ale  llrinofo  uno  de^compo- 
nenti  delle noltre  acque  .  48. 

- -  come  rigeneri .  59. 

-  fua  6gura  ,  oflervato  col 

Microfcopio.  48* 

-  Si  (copre  nelle  noftre_» 

Terme  per  mezzo  delì’Ailume, 
e  dell’infufionedi  Galla.  49. 

■  ribolle  mefcolato  con  gli 
Spiriti  Acidi.  50. 

Sale  Fungofo,  il  quale  fi  trova  in 
pifi  luoghi  delle  fianze  de’  Ba¬ 
gni  2Jv 

— — •  come  fi  generi.  71.. 

— —  fi'fcopre  di  coftituzione_» 
vetriuolica  .  36. 

Sale  di  Tartaro  ottimo  per  ifco- 
prire  fé  le  Acque  fiano  Marzia¬ 
li.  37. 

-  mefcolato  coll’infufione 

di  Galla  produce  il  colore  ver¬ 
de.  49. 

Sapore  delle  noftre  acque .  21. 
Savonarola  tratta  de’  noftri  Ba* 
gni  .7. 

■ -  fua  opinione  intorno  al 

loro  ufo  medicinale.  79. 

—  come  probabilmente  egli 
ed  il  Baccio  s’inganoarono  nel 
credere  la  miniera  del  Ferro  nel 
Bagno  delle  Pietre.  76. 
Schelhamero  .  62. 

Schneidero  fa  menzione  de’nollri 
Bagni .  7. 

Sciatica  per  qual  ragione  fi  curi  a 


Petriuolo .  106. 

Sedimenti  delle  acque  di  Patriuo- 
lo  ,  e  delle  Caldanelle ,  che  fi 
rinvengono  per  mezzo  delle_* 

'  evaporazioni.  40. 

Sedimento  ,  che  fi  rinviene  nel 
fondo  de’  Bagni .  23. 

Sinibaldi .  86. 

Sito  di  Petriuolo  ,  e  fua  etiuiolo- 

Sordità  come  fi  curi  dalle  noftre 

'  acque  .82* 

Sorgenti  delie  acque  di  Petriuolo 
fono  tutte  delia. ftelfa  natura. 
1 9. 

Spedale  di  Petriuolo  é  7. 

Spirito  Acido  fotciliffimo  de’  Ba¬ 
gni  di  Petriuolo,  che.conluma 
pietre,  mattoni,  e  ferro  ,  71. 

Stagioni  più  convenienti  per  fare 
la  Bagnatura. delle  noftre  ac» 
que .  116. 

— -  diverfe  opinioni  degli 
Antichi  intorno  alì’elezionedi 
quefte.  115. 

Statuto  particolare  fopra  i  Bagni 
diPetriuolo,  e  di  Macereto.  5. 

Svaporamento  delle  acque  di  Pe¬ 
triuolo  ,  e  delle  Caldane!le^4Q. 

r 

Eletta ,  che  nuota  a  fior  d’a* 

_L  cquane’ noilriBagni  2i. 

Terra  efifiente  nell’acque  di  Pe¬ 
triuolo,  e  delle  Caldanelle  ,  e 
lue  qualità.  51. 

•  - -  con  quale  artifizio  entro 

di  lor  fi  Iciolga  .  59. 

Tigna  perche  fi  curi  dalle  noftre 

Acque, 


Delle  C  o  s 

Acque,  tot. 

Tinnito  d’Orecclii  perche  fi  curi 
aPetriuolo.  82. 

.Tintura  di  i^olfo  efficace  per  ifco- 
prirefe  le  acque  fiano  marziali. 
38. 

Tremore  delle  membra ,  perche  fi 
guarifca  a  Petriuolo  .  87. 

V 

VApori ,  e  loro  teorica  gene¬ 
rale  applicata  alla  genera¬ 
zione  della  Nebbia  aqueo-ful- 
furea  de’ Bagni  di  .Petriuolo. 
67. 

Vapore  fol forato  ,  che  fi  trova  la 
mattina  nelle  ftanze  de’  Bagni . 

24- 

——  efperimento,  che  ci  con¬ 
ferma  manifeftamente  la  fua-i 
generazione.  64.* 

—  perche  con  legge  (labile  fi 
generi ,  ed  ifvanifca .  65. 

Velo ,  o  Teletta  5  che  nuota  a  fior 
d’acqua  de’ noftri  ^agni , . come 
fi  generi.  69. 


f 


N  0  T  A  B  I  L  I , 

Vefcovo.di Pavia  fila  Petriuolo  a 
bagnarfi.  131. 

Vetriuolo,  e  Tua  generazione .  7.^ 

Ugolino  da  Monte  Catino  tratta^ 
de’ noftri  Bagni.  7. 

— —  fua  opinione  intorno  al 
loro  ufo  medicinale.  78. 

Virtù  delle  noftre  Acque  perche. fi 
ricavi  dal  Sale  llrinofo  loro, 
dal  Zolfo ,  e  dalla  Terra  AlKali- 
ca  ,  e  non  dallo  Spirito  acido  , 
che  da  loro  trafpira .  log. 

Virtù  generali  delle  noftre  Acque 
fono  di  rilcaldare,  di  dilèccare, 
di  aflbttigliare  gli  Umori.,  e_* 
di  dolcificarli.  81. 

z 

Olfo  appare  manifeftamente 
nelle  noftre  Terme  .  46. 

—  in  due  maniere  fi  fcioglie, 
e  fi  riparte  nell’acqua.  60. 

— “  efperienza ,  che  ci  confer¬ 
ma  come.fi  fciolga  probabil¬ 
mente  in  quella  delle  noftre.-» 
Terme .  60. 


S  z 


COR> 


C  O  R  r  B  s  B  LETTORE. 

f  r*-  ♦  »  • 

ESfendofi  fatta  quefta  impreflione  lontano  dairocchio 
dell’Autore  ,  molti  errori  fono  occorfi ,  tra’  quali  ti 
prego  di  correggere  almeno  i  feguenti , 


Errori 

^^€U*\/4ppr ovazione  feó^aqiie 

Pag,  2.  verf.  14.  fodisfatta 
7*  Rub.18. 

verf.zg.  della 
verf.25.  o 

.  25.  verfTuIt.  Termometro 

verf.  5.  come  22.  a  27. 
verfiilt.  Termometro 
28.  verf.  4.  le  differenze 
34.  verf. II.  portione 
verf.  1 5.  mafcola 
41  •  verf.  5.  fervi 
45.  Marg.  Acqe 

verf.  9.  volentieri  ;  dico 
52.  verf.  19.  Inalzandofi 

57.  verf3^^•  conferva 

58.  verf  20.-  col  crefcere 

59.  verfijT*  faparatamente 
72.  verf.i7'  rancofe 

75.  verf.  7*  fcorze 

79-.  verf  24.  defcrilTe  a  parte. 

8r.  verf  17.  aUiminofe 

83.  verf  5.  difolvente 

84.  verf  9.  Diverio  . 

Ss',  verf  5'.  verticali 

87.  verf  5.  dìfrumpantur 
verfi5r.  forfè 
verf  1 8.  raffrenargliele 
S/i  verf  5.  dalle.' 

v.i2.e  T  8.  oppinione 
92.  verfzs'.  mecchanlchc 
95*  verf  9.  Bonetti 
verf  14.  Petrivolo 
verf29.  accida 
95.  Marg.  Tom- 3. 

98.  verff2  2.  f cable s 

99.  verf.2Q.  oppinioni 

100.  verf  5.  oppinioni 
lait  verfif.  MorfcQ 


Corezlottì 
re(5laque 
foddisfatta 
Ruh.  13. 
dello 
e 

Idrometro 
come  22.  a  21. 

Idrometro 

la  differenza 

porzione 

mefcola 

fervi 

Acque 

5  betivolentieri  dico 

Innalzandofi 

confervano 

giacche  col  crefcere 

feparatamente 

ramofe 

fcone* 

dcfcriffe  a  part  c  a  parte 

allumino  fe 

diffòlvente 

Riverio 

corticali 

difrumpuntur 

forfè 

raffrenargliene. 

delle, 

opinione 

meccaniche. 

Boneti 

Petriuolo. 

acida 

Tom.  2- 

fcabiei 

opinioni 

opinioni 

Morfea 

102. 


i 


Pag.  102,  Marg. 

verf.19. 

log.  verCiS. 
104.  verf.2,). 
105'  verf.  fe 
108.  verf.io. 

verf.  24. 
iig.  verf.18. 
iif.  verfult. 
116,  verf-i^". 

.  120.  verf.  14. 

121.  verf.ié. 

122.  verf.  8.. 


rifcaldina 
di  poi  infenlibil'- 
mente 
conniettiire 
mafficcie  " 
oppinione 
prefer  vati  One 
ricerca 
meftiero 
oppinioni 
recejfura 
potrebbbe 
Debba 
opportuni 


rifaldino 

dipoi  lallbemoinrcnubumen 
mente 

congàietcurc 
mafficce  '  ^ 

opinione 
^  pri^efervatione' 
ricava 
meftiere  ' 
opinioni 
recejjus 
potrebbe 
y  debba 
opportune 


» 


-.J 


1, 


registro 


aABCDEPGHIKLMNOP 

CLR  S. 


IN  ROMA  MDCCXVI- 

Nella  Stamperia  dì  Antonio  de’  Ro0ì  alla  Piazza.di  Ceri . 

4^  4^  4^  4^  4^  4^  fj).  4^  4^  4^  4^  4^  ^ 


Con. Licenza  de'  Superiori  • 


V 


I 


f 


A.  i  l'N' 

^  i 


‘<^y 


s'f- 


•  ¥■•' 

■  ir 


«  •  •  /  - 

4 


.•k 


i 


V-  '  •■<  'r"  • 


